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ALL'  EMINENTI  SSIMO  E  REVERENblSSIMO 

SIGNOR  CARDINALE 

ANGELO  MARIA 
QJUERINI 

DELLA  S.  R.  C  BIBLIOTECARIO/ 
VESCOVO    Ùl  BRESCIA  «■• 


Giulio  Battelli*' 


Id  da  quel  giorno,  E  mi- 
ne ntis si mo  Principe, 
in  cui  deliberai   di  dar 
alle  flarape  queffe  tre 
Lettere  del  Sig.  Abate 
1  Domenico  Lazarini  io 
penfài -d'implorare  per  effe  l'alto  favore, 
e  patrocinio  voflro,  e  di  adornarle  col  glo- 
rio- 
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riofo,  ed  immortai  vodroNorae.  Ma^ 
dal  farlo  mi  riteneva  quel  mio  coftume, 
o  natura  piuttofìo,  per  cui  fuggendo  ogni 
azione  ,  che  parer  polla  o  affettata,  o  ar- 
dita, come  ho  l' animo  portatiffimo  a  ve- 
nerare, ed  ammirare  i  pregi,  ed  il  vaio- 
re  de'  gran  Signori  ,  così  di  certe  ufate 
e  comuni  dimoftrazioni  fono  fchivo  e_ 
nemico.  Ma  quei  penfiero  durava  pure, 
e  prendendo  fempre  maggior  forza  e  dal- 
la ragione,  che  lodevoliffimo  lo  conofce- 
va  eflere  ,  e  dalla  benignità  voftra  ,  che 
io  fo  effer  grandiffima  ,  divenne  infin  sì 
gagliardo  ,  che  vinfe  ogni  mio  timore^ , 
né  potei  lafciarle  ufcire  al  pubblico  pri- 
ma di  compiere  ciò  che  mi  dettava >  Ec- 
come ora  fo . 

E  fé  noi  facefli  io  ben  veggo,  Eminen- 
ti s Simo  Signore  ,  che  fdegno  e  dolore 
ne  fentirebbe  lo  ipirito  del  noftro  Autore 
veggendofi  per  mia  colpa  di  sì  grand'  ono- 
re ,  e  vantaggio  privo  .  Imperciocché  feb- 

be- 
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bene  quelle  Tue  Lettere  hanno  tutto  quel- 
lo Iplendore,  e  quella  ficurezza,  che  dai 
nome  di  celebre  Autore,  o  dalla  bellez- 
za propria  un*  opera  aver  può ,  fono  non- 
dimeno i  tempi  sì  mifèri ,  e  sì  guafta  l'an- 
tica fìmplicità,  che  degli  uomini  di  lettere 
era  il  principale  ornamento ,  che  a  ma- 
nifefìo  pericolo  qualunque  opera  fi  efpo- 
ne ,  fè  lòtto  gli  aufpizj  di  qualche  gran- 
de, ed  iliultre  Perfònaggio  ,  quale  Voi  fle- 
tè ,  non  fi  ripari . 

Egli  è  pur  manifeflo  eziandio  che  queftV 
opera  non  fi  potrebbe  tralafeiar  d'offerir  ve- 
la lenza  trafcurare,  per  dir  così, quella  na- 
turai legge,  per  cui  le  cofè  che  propor- 
zione e  relazione  hanno  fra  di  le  ama- 
no di  congiungerfi  infieme.  Voi  fapete, 
che  dei  parere  dei  noftro  Autore  intorno 
ali*  antico  fiato  di  Verona  uno  de' più  forti 
argomenti  lono  i  due  notiverfidi  Catullo, 
T  autorità  di  cui  tanto  valer  dee  quanto 
di  fcrittore ,  che  antico  e  Veronefe,  e  Ga- 
mi- 
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tallo  era  ;  ed  a  provare  che  que  verfi  e 
fono  il  quel  Poeta,  e  fpno  degni  di  lui 
fpe-fe  il  Lazarini  tutta  la  fua  prima  Let- 
tera .  Quando  ;  pertanto  furono  nella  Jpfes 
tona Illuflrata  cacciati  in  non  meritato 
efiglio,  o  quafi  per  autorità  di  certa  let- 
teraria Dittatura  condennati,  e  proferirti, 
Voi ,  che  d'ottimo  e  fermo,  giudizio  for- 
nito fletè ,  nulla  vi  commovete ,  né  feti- 
tifte  pur  dubbio,  che  que' verfi  o  non  fot 
fero  di  Catullo ,  o  non  fotfer  leggiadri  . 
Per  la  qua!  cofa  in  fronte  di  queir  eru- 
ditiffima  voftra  opera >  che  poi  mettefte 
in  luce,  detta  Specimen  Btwianfi  Lite- 
rMurtf,  preflb  l'immagine  di  Brefcia  por 
vi  piacque  il  verfo: 

Flatus  quam  molli  percwrk  flnmim  Mela  ■■>  (*) 
e  dentro  all'opera  poi  lo  riferirle  di  nuo« 
vo  dove  parlate  di  Ottavio  Pantagato,. e 
della  cura ,  che  nell'  emendar  Catullo  ayea 

pofto 

.  ,(  *  )  Il-qual  verfo  efametro  chia-  giacché  l'uno  con  l'altro  formano 

ma  neceifariamente  il  pentametro  il  dittico  Catulliano ,  di  cui  li  trat- 

fijp  ftiffeguente ,  ta  nella  Lettera  del  Lazaruu. 
jBrixia  rerofta  Hater  Amata  mc<eA 


tx 
podo,  dove  approvàflé  ancora  la  lezione 

della  voce  Mela  feguita  dal  noftro  Auto- 
re in  vece  di  quel  Metto  ,  che  ci  vole- 
vano alcuni.  (*) 

Se  guardiani  poi  all'  onore ,  che  da  que- 
lle Lettere  proviene  a  quella  Città,  egli 
è  chiaro  che  tanto  appartengono  a  Voi,' 
quanto  dello  fplendore,  e  della  gloria  di 
eiTa  prendete  {ingoiar  cura .  In  quel  ve- 
ltro libro,  che  di  fopra  ho  ricordato,  con 
icelta  erudizione  dato  avete  chiarirli  ma 
luce  agli  antichi  Scrittori  diBrefcia  ,  ed  in 
quello  medefimo  tempo  in  cui  ferivo  in 
una  voiìra  Lettera  all' eruditiffimo  Signor 

*  *  Gio- 

X;*  )  Oltre  il  comparir  dunque  rimi  quoque  Viri  Otfavii  Tantvtga- 

detto  efametro  preffo  l' immagine  tbi  Rrixienfis ,  a  Mureto,{y  Sfatto 

di  Breicia  m  fronte  all'  opera  De  in  emendandìs  Catulli  locìs-confulti^ 

Brixiana   Literatura  ,    fi  riferifee  fujf'ragio  confirmata .  Huìc  autem  in 

nuovamente ,  e  s"  illuftra  alla  pag.  fiatuenda  eorundem  verfuum germa- 

324.  di  detta  Opera  con  le  feguenti  na  leclione  non  ajfentiri ,  pìaculum 

parole  :  De  germana  e'ius  verfus le-  putem  ; namfi in  aliis  etiam  Catulli 

elione  contendunt  interfe  Catulli  In-  locìs  ab  eo  emendatis  adeo .  ut  vidi- 

terpretes ,  nec  defunt ,  qui  in  dubium  mus ,  ipfius  judìcio  Muretus,  &  Sta- 

item  revocent  leclionem  verfus  in  ea-  tius  acquieverunt ,  ut  quodammoda 

dsm  Elegìa  illieo  fubfequentis  :  Fla-  prò  Oracuh  babuerint ,  multo  potìo- 

vus  quam  molli  percurrit  fiumine  ri  jure  eidem  deferendum  efi  in  re  ad 

Mela ,  quae  tamen ,  ut  bìc  exhihtur,  Tatrids  fu<s  pofitionem ,  eamquefeti 

a  Mureto ,  &  Stailo  retenta  abfque  ejus  agrumpercurrenùsfiumws  no- 

lilla  bffitathne  credi  debet  celeber-*  meri  fpeclante . 


GiofefFo  Antonio  Saffi,  Prefetto  della  Bi- 
blioteca Ambrogiana  ,  fate  a  tutti  palefe 
quanto  benemeriti  foffero  quegli  antichi 
nofìri  Cittadini  delle  Latine,  e  delle  Gre- 
che,  e  delle  Ebraiche  lettere,  e  delle  Edi- 
zioni de' migliori  Autori  fubito  dopo  Y  ori- 
gine delle  ftampe.  li -die  facendo,  non  fo- 
lamente  avete  recato  a  quefta  Città  quella 
gloria, che nafce dai  richiamare  dali'ofcurità 
i  pregj  antichi,  ma  pollo  avete  avanti  gli 
occhj  de*  viventi  i  lodevoli  efempj  de' dotti 
loro  maggiori ,  la  qual  cofa  congiunta  all' 
umanità  con  cui  favorite,  e  proteggete., 
coloro,  che  amano  glifludj,  ognun  vede 
quanta  utilità  apporti . 

Ma  oltre  il  far  riforgere  gli  antichi  or- 
namenti di  quefta  mia  Patria ,  Voi  l'ac- 
crefcete  eziandio  di  nuovi,  e  quefti  mol- 
ti, ed  eccellenti.  E  poiché  qui  non  v'è 
luogo  a  parlar  di  tutti  io  ricordare,  alme- 
no il  noftrp  magnifico  Tempio ,  il  quale 
non  che  di  fuddita  Città, di  potente  Prin- 
cipe 
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cipe  farebbe  degno ,  Voi  e  colla  voce ,  e 
più  colla  liberaliffima  mano  l'avete  con- 
dotto a  legno  ,  che  laddove  ci  era  quali 
di  mano  caduta  ogni  Speranza,  che  avelie 
a  compierti  fé  non  dopo  qualche  età,  ora 
con  univerfale  allegrezza  di  quello  popolo 
alle  folenni  Ecclefìaftiche  funzioni  ù  ve- 
de atto.  E  quelle  cofe  fono  tanto  rare,  e 
magnifiche-,  che  come  ftringono  ogni  ani- 
mo gentile  ad  ammirarvi  ,  così  chiudono 
la  via  a  potervi  convenevolmente  lodare. 
Ma  Voi,  e  per  gran  nafcita,  e  per  altiffi- 
raa  dignità,  e  per  eccellente  virtù  già  fie- 
re in  sì  chiara  luce ,  che  d'altro  non  vi 
fa  di  bifogno. 

Che  fé  per  ciò  che  contengono  quelle 
Lettere  appartengono  a  Voi,  nulla  meno 
v*  appartengono  le  guardiamo  all'Autore 
di  effe .  Io  io  ,  £m  i  n  e  n  t  i  s  s  i  m  o  Signore, 
quanto  egli  vi  venerava,  e  quanto  gran- 
de (rima  faceva  della  vodra  dottrina;  del- 
la qual  cofa  era  chiaro  argomento  il  com- 

*#  z  mer* 
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marzio  di  lettere,  che  per  molti  anni  eb- 
be con  Voi ,  di  cui  egli  fa  menzione  in 
una  lettera  ferina  a  Monfignor  Fontanini 
data  alla  luce  con  altri  opufculi  del  La- 
carini  in  Roma  dal  Signor  Francefco  Be- 
naglio.  Ed  in  quella  lettera  egli  iafeiò  a 
poderi  un  egregio  giudizio  di  Voi,  per* 
che  vi  chiamò  e  dottiffimo  ,  ed  ottimo  ; 
e  pure  eravate  ne'  primi  anni  giovanili 
quando  ciò  fcriiTe.  (*)  Or  penfì  ognuno 
ciò  che  della  voftra  matura  età  avrebbe 
detto  mai ,  dopo  aver  veduto  in  molte_» 
eruditiffime  opere  voftre  i  frutti  de'  voftri 
fìudj ,  a  cui  da  ampio  luogo  quella  ma- 
niera dì  vera  Ecclefiaftica  vita,  la  quale 
come  vi  tiene  intento  alle  Pastorali  ope- 
re ,  così  vi  guarda  da  ogni  cura  inutile , 
e  vana .  E  perche  poi  de'  copiali  beni  del. 

la 

(-'■')  Le  parole  del  Lazarim  in  juvene  ìlio  doHìjftmo  ,  ìtemque  opti- 

detra  lettera  fono  le  feguenti:  To-  mo,  nobilìjft.noque  F lorentia  datas  , 

firidie  quam  abs  te  iiteras  accepe-  qu<s  h»m  Eùbemerìdis  Botava  m' 

ramtn  quibus  de -tua Ma Tariftenfi  K^kam  \  ea  pT<efenìm  qua  ad 

tepi  ab  angelo  Maria  Oviamo         r  6 
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la  voftra  fplendida  fortuna  per  Voi  mede- 
fimo  non  pigliate  nulla  più  di  ciò  che  ad; 
effa  vita  conviene,  da  quefta  moderazio- 
ne d'  animo  che  è  lodevoliffima  ,  nafce 
un  altro  egualmente  lode  voi  frutto  di  vir- 
tù, ed  è  la  liberalità,  e  quefta  vera,  d'on- 
de provengono  i  copiofi  ora  paìefi >  ed  ora 
occulti  fòvvenimenti  al  voftro  popolo,  e 
le  tante  magnifiche  opere,  le  quali  ed  in 
Brefcia  ,  ed  in  Roma  ,  ed  altrove  Voi 
avete  fatto.  Or  penG,  dico,  ognuno  ciò 
che  dopo  aver  tante  cofè  vedute  ,  queir 
Uomo  dottiffimo  di  Voi  avrebbe  detto 
mai.  Io  certamente  che  l'udiva  parlare  di 
Voi  non  ho  vopo  di  ricercarlo. 

Poiché  dunque  e  per  ciò  di  che  trat- 
tano, e  per  l'Autor  che  le  fcriiTe  quelle 
Lettere  tanto  vi  il  debbono,  che  pare  fie. 
no  quaG  cofa  voftra ,  io  come  voftra  umil- 
mente ve  la  confacro,  o  piuttofto  la  rendo. 
Se  poi  vi  degnerete  di  umanamente  acco- 
glierle e  proteggerle  ,  ficcome  riverente* 


**  3  nien- 
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mente  vi  fupplico  ,  e  fpero  e  per  il  va- 
lore di  eflè,  e  per  la  grandezza  dell'ani- 
mo voflro  l  io  lo  riputare  il  più  preziofò 
e  giocondo  frutto  e  di  quell'  umiliffimà 
venerazione  ,  ed  ofFequio  con  cui  ve  le 
prefento,  e  di  quella  qualunque  fiafi  po- 
ca fatica,  che  per  amore  verfo  la  mia  Fa» 
tria,  e  per  gratitudine  verfo  il  mio  Mae- 
Aro  hopofto  nel  pubblicarle. 


AL 


AL   LETTORE 

Opo  che  fu  dato  alle  flampe  dal  Sig.  Ca- 
nonico Paolo  Gagliardi  il  foto  Parere  d'in- 
torno all'antico  Stato  de'Cenomani  in 
rifpofla  alla  Ricerca  Iftorica  dell'antica  condi- 
zion  di  Verona  ,  accadde  che  il  Sig,  Abate  Do- 
menico Lavarmi  ,  fecondo  che  egli  medefimo  mi 
narrò ,  abbattuto  fi  a  ragionare  di  quefta  letteraria 
contefa  col  chiariamo  Autore  di  ejja  Ricerca ,  co- 
me quegli  che  era  amicijfimo  della  verità  ,  gli  ef- 
pò  fé  alcune  difficoltà  ,  e  le  ragioni  per  cui  non  ap- 
provava l'opinione  che  nella  Ricerca  fi  /labili fce  ; 
e  quefta  e ,  che  Verona  cìCenomani  non  apparte- 
nere .  Di  quanto  fi  riputa/fé  quella  fua  amiche- 
vole oppofi%ione ,  e  qual  frutto  egli  ne  cogliere  fi 
conobbe  all'ufiire  alla  luce  della  Verona  111 u (Ira- 
ta ,  perche  nel  primo  libro  di  effa  prefafi  di  nuo- 
vo a  trattar  quella  quiftiom  qua  fi  fondamento  di 
quell'opera  eruditijfima,  fi  addujjero  nuovi  argo- 
menti}  fi  ripeterono  quelli  che  erano  già  flati  ad- 
dotti j  ed  errori,  fofUHcherie ,  travoglimento  d'a- 
nimo ,  occupazion  di  fantafia  fi  difinirono  colà 
le  ragioni  di  quelli  che  jìguono  il  parere  contrario. 
Sentì  il  noftro  Autore  allora  qualche  puntura 
di  quel  libro  ejfer  rivolta  contro  di  fé  ,  e  giudicò 
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appartener/egli  l'efporre  le  ragioni  defuoi  dubbj ,  il 
che  fece  in  quefte  tre  Lettere  ;  e  paffando  io  per  Pa- 
dova nel/'  anno  1732..  me  le  die  a  leggere ,  e  mi 
dijfe,cbe  di  là  a  pochi  giorni  me  le  avrebbe  man" 
date  a  Venezia,  laddove  io  andava  allora.  3  accioc- 
ché di  colà  io  le  fpedijfì  ad  un  Uomo  nobile  della 
mia  Patria  y  a  cui  erano  ferine ,  di  cui  il  La%arini, 
faceva ,  e  con  ragione ,  grandiffima  fìima  . 

Sopravennegli  frattanto  quell'  importuna  no] a  , 
che  lofoleva  prendere  delle  cofe  fue ,  ficchi  le  traf- 
curò  ,nè  fé  gli  poterono  mai  trar  dalle  mani  finche 
egli  vijfe .  Infine  in  quelli  ultimi  tempi  il  Sig.An* 
tonio  Lavarmi ,  dell' ingegno,  e  dell'indole  di  cui,  mi 
parlò  molte  volte  con  allegrezza ,  e  con  lode  l'Au- 
tore fuo  %io}  ci  fu  cor  te  fé  à una  copia  tratta  con 
diligen%a  dal  manoferitto  \  ed  a  pubblicarla  poi  ol- 
tre molti  altri  uomini  dotti  [ìngolarmente  mi  con* 
fonò  il  Sig.  Filippo  Gar belli  Abate  diPontevìcoy 
il  quale  a'  coftumi  proprj  d'uomo  nobile ,  e  di  eccle- 
fiasìico  ha  congiunto  una  fingolar  eruditone  ,  e 
molto  più  che  il  folo  defiderio  che  fior  ifc ano  in  que- 
lla fua  Patria  li  buoni  ftudj ,  ed  una  rara  modeflia 
a  tener  nafeofto  il  fuo  valore . 

Egli  non  è  fovercbìo  il  far  fapere  in  queflo  luo- 
go ,  che  il  Laurini  poiché  ebbe  fcritto  quefte  Let- 
tere le  cangiò  3e  di  bel  nuovo  le  rifece .  Par  eagli  di 

aver 
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'aver  adoperato  nello  Bile  qualche  acerbità  y  e  te- 
mendo perciò  non  fi  penfaffe  che  avefje  fritto  per 
pajfione  y  ficcome  egli  mi  diffe  ,  piuttosto  che  per 
amor  della  verità  ,  giudicò  "convenevole  cangiarle. 
Ed  in  quel  tempo  mede  fimo  mi  replicò  quello ,  che 
fpeffo  Joleva  dire ,  e  quefto  è ,  che  >  fé  avefje  avu- 
to a  fcrìver  di  nuovo  le  co  fé  fue  ,con  qualche  mag- 
gior moderatone  le  avrebbe  fcritte .  E  ciò  mi  pia- 
te ricordare  ,  affinchè  non  perifca  quefto  chiaro  ar- 
gomento dell' onefià  dell'animo  di  lui,  la  quale  è  un 
pregio  affai  migliore  dell'ornamento  delle  buone  jìr* 
ti  ;  perche  febbene  né  dal  fervore  ,  né  dalla  for%a 
del  fuo  ingegno > ,  ne  dal  calore  delle  letterarie  corA 
te  fé ,  ch'egli  ebbe  y  non  fu  mai  tratto  fuor  deter-{ 
mini  d'un  one fio ,  ed  urbano  fcrivere  alla  maledir 
cenaci,  ed  alle  ingiurie ,  nondimeno  defiderò  d'ave^ 
tifato-  maggior  moderatone . 

lo  penfo  poi ,  che  la  deliberatone  di  pubblicar 
quefte  Lettere  non  farà  difcara  alla  mia  Patria  % 
la  quale  benché  per  efser  chiara  ed  illuffre  non  ab- 
bia bifogno  di  quel  pregio  di  cui  in  e] se  fi  ragiona, 
nondimeno  non'  è  rea  d' alcun  delitto  per  cui  abbia 
ad  e/sere  irragionevolmente  fpogliata  qmndo  lo  eb- 
be pure,  E  queflo  onore  le  dovrà  efser  più  grato 
perciò ,  che  non  le  è  fatto  da  un  Cittadino  ,  /opra 
di  cui  cader  pofsa  il  fofpetto  d'amore  delle  cofe  prò- 

prie$ 
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prie }  ma  da  for  a  fi  i  ero ,  e  fine  eri  [fimo ,  e  che  ahbor- 
riva  certe  fiere 3e  mercati  di  lodi  ,  ne'quali  alcu- 
ni contrattano  fcambievolmente  una  vaniflìma 
riputazione  per  fé  ,  ed  una  dannofa  impoftura 
per  la  pofterità,  fecondo  eh'  egli  fcrifse  inunafua 
Lettera  data  alle  slampe  con  altri  Opufcoli  di  lui 
in  R$ma  dal  gentilìffimo  $ig.  Francefco  Benaglio. 
Dalla  erudita  Vref anione  da  lui  premessa  all'edi- 
zione de* fopr adetti  Opufcoli  piacquemi  fapere ,  cti 
egli  tiene  apprefso  di  fé  oltre  altri  manoscritti ,  an- 
cor la  Poetica  dell'Autore ,  dintorno  alla  quale  in 
una  [uà  Lettera  mi  fcrifse-.  Io  poi  ho  perduto  la 
mia  Poetica ,  o  per  dir  meglio  ec.    e  benché  il 
Sig.  Benaglio  fi  dolga  di  non  aver  prefso  di  fé  l'o- 
riginale i  della  perdita  dì  cui  fi  doleva  l'Autore,  con- 
fido  che  quelfefemplare  che  tiene ,  ottimo  farà  pu- 
re, perche  il  Lazarini  andava  fcrivendo  ,  e  tra- 
fcrivendo  le  fue  opere  più  per  una  certa  infayiabì- 
lìth  del  fuo  ingegno  ,  che  per  bi fogno  che  ve  ne  fof* 
fé.  In  quel  Trattato  ,  che  era  le  fue  delizie  ,  de- 
gna  è  da  offer var fi  fegnat amente  la  maniera  con 
cui  fpìega  cofa  fia  l'  imita%ioh  postica ,  dove  egli 
mode  fi •  amente  dice  aver  veduto  qualche  cofa  di 
più  ,  che  gli  altri  Interpetri   non  videro  .    Nel 
mede  fimo  modo  l'IJioyìu  ch'egli  brevemente  fa  del- 
la Poe  (la  tratta  non  già  da  libri,  ne  da  cofe  eftrin- 

feche 
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feche ,  ma  ficcarne  egli  fcrive ,  dalla  Jìeffa  natura  ; 
ed  ivi  tratta  dal? orìgine  del  hallo  ,  del  canto,  e 
del  ver/o .    Rjferifce  opportunamente  i  migliori 
ammaefir  amenti  d' intorno  a  quel?  arte  ,  e  he  fi 
trovano  fparfi  negli  antichi  Filofofi ,  e  marina- 
mente in  Platone ,  dello  filile  di  cui  molto  fi  dilet- 
tava .  Ma  principalmente  con  maravigliofa  chia- 
n%7é  fpieKa  l&  dottrina  d'Arifiotele  ,  e  comeche 
tenejje  in  gran  pregio  tutti  gl'Inter  petti  dì  quel  Fi' 
Jofofo,  e  fra  quefii  dif tintamente  Pier  Vettori,  e 
per  il  valore  di  ejfo ,  e  per  la  ftima  che  l' Autor 
faceva  degl'ingegni  Fiorentini ,  pur  foleva  dirmi  % 
che  non  aveva  mai  potuto  ben  capir  quel  libro -,  fé 
tionje  quando,  pò  fti  da  parte  gli  S pò  fuori ,  fi  mi  fé 
aftudiarvi  ,€  meditarvi  fopra  da  fé  me  defimo.  Vi 
adduce  poi  gli  efempj  de' migliori  Poeti,  e  con  quel' 
là  felicita  che  rifponde  alla  mente  di  lui  che  era 
àttijfima  a  raggiungere  la  belletta  5  e  là  proprietà, 
delle  co  fé .  Egli  è  dunque  da  pregar  fi  il  felice  in- 
gegno deJSig.  Benaglio  *  per  quella  di  Rima  coltura 
ch'ebbe  dall'Autore ,  che  fia  quanto  è  poffìbile  fol- 
lecito  a  pubblicar  quel  Trattato ,  il  quale  haflerh 
agli  Uomini  dotti  e  finceri  per  giudicar  fé  /'  Au  - 
tore  o  biafimo ,  o  poca  lode ,  o  piuttofio  gran  lode 
meriti  dove  fi  tratta  di  Poe  fia . 

E  perche  egli  in  quefie  Lettere  non  aveva  citato 

per 
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per  lo  più  i  luoghi  degli  Scrittori ,  che  ricorda ,  io 
giudicai  utile  l*  aggiungervi  le  citazioni  y  e  recai  an- 
cora interi  alcuni  de  paffi  da  lui  folamente  ac- 
cennati ,  e  voltai  in  volgar  lingua  i  Greci  per  mi' 
nor  di/agio  di  chi  legge  .  Aggiunfi  ancora  alcune 
mie  annotazioni ,  e  majfimamente  per  riferir  quel- 
le ragioni  degli  Jìvverjarj  contenute  nella  Vero- 
na Illuftrata,  che  il  Laurini  trala/ciò ,  per  fe^ 
guire  la  brevità  che  a  lettere  conviene. 

Ma  quel  che  fi  a  di  quelle  mìe  annotazioni  ,o  ri- 
fiefjioni ,  certamente  prender  dovran  piacere  dell' e- 
di%ion  delk  Lettere  tutti  gli  uomini  eruditi ,  e  di 
pajfion  privi .  Ne  potrà  alcuno  non  dilettarli  di 
quella  /implicita  di  fiile  ,  che  bevve  il  Lavarmi 
alle  pure  fonti  de' Greci  [par fa  di  fiali  leggiadre ,  e 
di  gra%k  ,cti  egli  ben  Japea  tutte .  E  /opra  di  tutto 
dovrà  piacere  quella  maniera  di  penf are  ye  di  cercar 
la  verità  i  e  quell'ordine ,  e  chiarezza  con  cui  e /po- 
ne le  cofie  fiue  ,  in  cui  era  eccellerne  non  filamenti 
nello  ficrìvere,  ma  ancora  nel  parlar  famigliare ,  e 
degno  d'effer  paragonato  a'migliorì  antichi  ingegni. 

In  fine  è  da  avvertirfi  d'un  errore  ,  che  fi  legge 
alla  pag,  $$.j  perche  efjendofi  meglio  e f aminato  il 
manoferitto  fi  e  feoperto ,  che  la  leeone  di  Flinio  in 
quel  luogo  è  appunto  quella  che  io  recai  riell'  annota* 
°^one> 

FRI- 


P-KlMJt-  LETTKKJL, 

SIgnor  Conte  N.  mio  Signore.  Ella  de- 
sidera di  fapere  da  me,  fé  fìano  di  Catullo 
que'due  verfi: 
Flavus  quam  molli  percurrit  flamine  Mela  ^ 
Brixia  Ver  once  Mater 'amata  me ì»  .  (i)  I 
Ed  io  l'ubbidirò  come  devo ,  e  le  dico  {abito, 
che  fono,  e  che  da  tutti  fi  è  giudicate^  che  fie- 
no già  da  tant'anni,  fino  a  queiV  anno  i  732,. 
In  quefta  prima  Lèttera  le  fcriverò  gli  argomen- 
ti, che  fi  cavano  dalla  bellezza  di  elfi:  e  in  un' 
altra  poi  fcriverò  della  verità  dell' Iftoria  ,  che 
in  quelli  fi  racconta.  Ma  prima  devo  darle  un' 
idea  di  quel  componimento  ;  il  quale,  fé  fi  ha 
a  dare  alle  poefie  ii  nome  non  dalla  maniera 
de* verfi,  ma  dalla  forma, non  è  mai  elegia,  ma 
un  vero  giambo,  o  maldicenza  .  Egli  Catullo, 
che  fapeva  ben  farlo  così,cheCefare  fentendo- 
fi  marchiato  da' giambi  di  lui",  nel  perdonargli 
voile  un  mallevadore ,  che  più  non  ne  farebbe 
contro  di  fé,  fi  pofe  un  tratto  in  capo  di  vole- 
re infamare  un  certo  Cecilio.  E  perchè  dir  vo- 
leva non  folamentecofedifonefte,  ma  orribili 

A  a 
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a  femire ,  volle  perciò  far  disparire  la  bruttez- 
za di  quelle  colla  maggior  piacevolezza  ,  che 
egli  fapeva  ufare  nella  maniera, che  fecero  già 
Eupolli,  e  Aristofane,  e  altre  così  cattive  lin* 
gue  .  Finfe  dunque  di  parlar  egli  colla  Porta 
della  Cafa  di  quello  Cecrlio  ,  e  che  quefta 
gli  rifpondeife  .E  perchè  il  parlar  di  quella 
Porta  averle  tutta  la  grazia  comica,  e  ridicola, 
le  aiTegno  il  coli  urne  delle  vecchie  ferve  ^  va- 
ghe: di  cianciare  ,  e  dir  marie  de  Padroni.  Que^ 
fio  dunque  è  il  genere  dell'artifizio,  ch'egli 
adopera.  E  perchè  fi  veggia,che  qtieiloè,io 
ne  trafporrerò  a  le  un  ai  parte  in  volgar  lingua; 
e  benché  meglio  farebbe  il  tr.afportarlo  tutto , 
nondimeno  l'oneilà  non  lo  permette.  Ma  ne 
volterò  tanto,  che  ballerà  pure:0  Por  (a,  dunque 
dice  Catullo >  e'  fi  dice,  che  tu  abbia  mancato  dì 
fede,  al  tuo  vecchio  Padrone  Balbo.  E  la;  forra  rif- 
pociìde 3  così  Cecili®  mi  voglia  bene ,  al  quale  ora 
fono  fiata  confepiatay  come  la  colpa  non  e  miai 
benché  fi  dica,  che  fia  mia.  Non  fi  troverebbe  uo- 
mo y  che  poteffè  dire  y  che  io  ave  (fi  mancato  in  cofa 
alcuna  ;.  ma  quefta-  è  la  fòJita  cantilena  di  code  fio 
popolo,  q  Catullo,,  che  fate ,  e  he  fi  fimpra  aJiumt 
cofa  maJfasta)  p  fubito  gridano*  tmti  con  me.  Pop- 
ta,la  colpa  è  tua»  A  quello  Catullo  replica: 

Egli 
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Egli  non  bafla ,  che  tu  dica  a  parole  così  ì  ma  dei 
fare ,  che  ognuno  fé  ne  accorga ,  e  io  <ueggia.  E  11 
Porta:  mo  che  ci  farefti  direi  niun  ne  domanda , 
ninno  cerca  di  faperne.  A  te  però  non  dubitarle , 
che  u  la  vo  dire.  Io  dico, che  più  viva  imma- 
gine del  coftuine  di  taii  Donne  non  fi  dareb- 
be,  o  fi  guardi  quel  che  dice  ,  o  agli  atteggia- 
menti. .Ella  lui  bel  principio  fa  la  colla  mata, 
e  inoltra  d' amare  il  Padron  fuo  :  Cosi  Ceciiio  mi 
'voglia  bene ,  e  poi  fi  duole ,  che  niuno  la  doman- 
di delle  vergogne   di  quello,  e  venutane  poi 
l'occafione  di  cianciarne  con  Catullo,  fubiro 
comincia  a  vomitare  le  puzzolenti  cole,  che 
dir  voleva  ;  e  dice  :  Primieramente  quanto  a  quei 
che  fi  dice  ,  che  la  Spofa  ci  fia  fiata  confegnata 
Vergine ,  non  e  vero  :  non  già  perchè  ti  Marito 
favejfe  toccata  il  primoyil  pugnaletto  del  quale  ce. 
Ma  fi  dice ,  che  il  Padre  delio  Spofo  abbia  ec.  0 
fia ,  che  l'empio  animo  ardere  dì  feelhrato  amore,  0 
fia  perche  la  Nuora ,  effèndo  il  figliuolo  impotente , 
non  andafje  fuori  di  e  afa  cercando  d'onde  il  poteffe 
cattare  di  quaye  di  ia  un  più  ec.  Il  che  fentendo 
Catullo:  Cappita ,  diiTe ,  tu  mi  conti  un  Padre 
d'una  pietà  grande  verfo  ia  famiglia  fua  che  ec, 
E  parendo  alla  Porta ,  che  Catullo  notile  pre- 
ftaiTe  fede,  Temendolo  così  dire,  ed  ella  fubito 

A  2.  pie- 
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prefeafar,  come  quelle  maledette  fogliono  ; 
le  quali, quando  mancano  loro  i  certi  reftimo- 
n)  delle  ribalderie  ,  che  s'inventano,  dicono  fu- 
biro  :  eppure  lo  fa  tutta  la  Contrada  nuova,  dove 
non  fono ,  che  Gent  i/uomini ,  e  Dottori ,  e  vi  abita 
il  mio  Campar  e,  che  a  pochi  d)  torra  moglie, ed  è 
una  Mia  Signora;  ed  altre  filaftrocche  di  cian- 
ce ,  che  non  fervono  a  nulla,  e  nondimeno  par 
loro  di  accreditar  la  cofa,che  dicono.  Ora  nel 
medefimo  modoCatullo  malignamente ,  e  gra- 
ziofamente  finge, che  faccia  la  fu  a  Porta;  e  di- 
ca: eppure  non  follmente  dice  difaper  ben  qmfto 
Brefciaja  quale  e  pò fl a  fitto  la  guardia  Chine  a, 
la  quale  è  [cor fa  dall'  umido  Mela  col  torbido  let- 
to s  Brefcia ,  dico,  Madre  amata  della  mia  Vero- 
na ,  ma  conta  di  più  ec, 

Atqui  non  folum  hoc  dieit  }fe  cognitum  habere 
Brixia ,  Ghinea  fuppofit  a  fpecula  ; 

Flavus  quam  molli  percmrit  flumine  Mela , 
Brixia  Verona  Mater  amata  mece  : 

Se d  de  Poflumio  &C 
•Io,  Signor  Conte,  prima  non  credo, che  poffa 
venire  in  tefta  d'uomo  quella  frenefìa  di  voler 
appiccar  del  fuo  due  verfi  a  Catullo  fenza  fine 
alcuno;  come  farebbe  di  rappezzare,  dirò  così, 
qualche  luogo  mancante,  il  che  fecero  e  Fora- 
ta- 
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tano,  ed  altri,  e  fé   ne  dichiaravano,  e  fegui- 
vano  l'orme  de'  verfì,  che  trovavano  mal  con- 
ci. Di  poi  molto  meno  crederò,  che  quelli  due 
verfi  fieno  d'un  impoftore  non  folo  non  dotto 
del  fecolo  del  1400.,   ma  neppure  d'un  dot- 
tifÌìmo,o  che  fieno  d'altri,  che  di  eflb  Catul- 
lo .1  Primieramente  elfi  non  (blamente  feguira- 
no  a  formar  l'immagine  incominciata  di  quer 
coftume,ma  la  perfezionano  :  e  quel  garrir  di 
sì  fatte  donne  nei  proccurar  la  fede  colle  cian- 
ce farebbe,  le  niancaflero  que'due  verfi  ,    ac- 
cennato, ma  non  efpreflo,  e  colorito  intera- 
mente,   e  farebbe  conerà  l'arte, e  con  tra  il  far 
di  Catullo, che  faceva  perfette,  e  intere  le  fue 
immagini.   Or  ficcome  farebbe  cofa  difficile  a 
credere ,  che  in  una  tavola  di  Raffaele  la  pen- 
nellata più  maeitra,  che  renda  belliffima  una 
figura,  fofle  d'uri  altro  Pittore  , cosi  farà  il  cre- 
dere ,  che  quefte  due  Clarice  fopra  di  Brefcia  , 
le  quali  quanto  non  fervono  a  far  fede ,  tanto 
fervono  maravigliofa mente  a  quella  imitazio- 
ne ,  fieno  ftate  penfate  da  altro  Poeta ,  che  da 
eflb  Catullo.   Ma  diranno  ,che  quello  cafo  po- 
trebbe avvenire ,  che  un  Pittore  vedette  una  co- 
fa  non  veduta  da  altro  eccellente  Pittore  .  Ed 
io  dico ,  che  quegli  farà  eccellenciffimo,  e  mi- 
glior 
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glior  dell'altro,  onde  bifognerebbe  direnile 
quello  -impoftore  ne  fa  pelle  più  di  Catullo; 
di  cui  frappoco  parlerò  pure  .  Ma  vi  è  poi  ia 
quelli  due  verfi  un  particolar  penfamento,  che 
poteva  venir  in  mente  a  Catullo  ,  e  non  mai 
alpretefo  impofiore.  Certamente  niuno  pen- 
*a  a  quelle  cole,  che  euo  non  conofce ,  e  non 
fa'.  Catullo  poteva  e  fapere ,  e  penfare  ,  che 
Btefcia  era  Madre  della  Tua  Verona  .  Ma  all' 
irnpoftore,  come  venne  in  mente  quella  cofa:, 
quando  fi  fupponga  ,  come  alcuni  vogliono, 
che  non  fia  (lata -fornài  da  nelTuno?  Ma  lafci- 
ando  quello  ,  egli  Catullo  era  in  full' imitar 
Callimaco, come  agli  Eruditi  è  noto  .  Di  que- 
llo Poeta  erano  celebri  due  verfi  da  lui  fatti  fo- 
pra  idi  Cirene  ,  fua  Patria  ,  e  quelli  fono 

Mrvtf>  èwirfru  Trarre;  w^fTEpnc  • 

Cailtjk  antea  ,  & pofinm&nomhe  Tben 
1  Mater  equefiris  patri*  mete  (  o  )  mftr<£  > 
Ella  vede  d'onde  viene  quel 

Brix'ta  Verona  Mater  amata  we<e . 
E  dico ,  che  quella  vaghezza  di  notar  la  fua  Pa- 
tria colle  medefime  note,  colle  quali  Callima- 
co notava  la  fua  ;  e  ficcome  quegli  ricordava 
Tbera  Madre  di  Cirene,  ricordar  Brefcu  Ma- 
dre 
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dre  di  Verona  poteva  ben  venir  in  mente  a  Ca- 
tullo che  età  e  Veronefe  ,  e  vago  d' imitar  Cal- 
limaco,, ma  non  ira  mente  d'un,  che  non  fa-, 
peva  nulla  di  quelje  cofe ,.  come  il  non  dono 
tepoHore  v  che  (oppongono  .   Ma  forfè  lo  fti- 
ieidi  quedi  due  ver  fi  non  è  lo  lì  elfo  ,  che  di 
tucto  il  Componimento  ,    pieno  di  attica  leg- 
giadria, poiché  alto, e  fubii.me  non  fi  conve- 
niva?, Quella,  voce  poi  percmrìt  è  così  latina  ^ 
e  cosi  con  venterete  ad  corfo  del  Mera  >  che  non 
ci  voleva  meno  y  che  Catullo,  o  altri  di  quei-, 
la  età  per  ufarla.  Dove  ora  molti  non  la  inten- 
dono :  e  cangianla  in  pracurrìt Ve  altri  per  que* 
lira  voce  vogliono, che  il  Dittico  fia  fuppo(k>„ 
e  fentenziano,  che  par,  e  he  ne  fa  p  pia  no  più  di- 
Scaligero,  più  di  Mureto  ,  e  di  tanti  altri ,  a'' 
quali  quella  non  ha  mai  dato  alcun  falcidio,  k 
quali  la pevan  pure,  che  il  Mela  non.  entra  in 
Bf eferia,  ma  avvieinacofele , 'fé  rie  va  via  .  M* 
fé  il  percorrere  (1)  lignifica  appunto  il  correre 
fenzs  ferma r fi  ,  coficchè  paja ,  che.  fi  tralafcl 
più  Etolto  quel  luogo,  dove  fi  corre,    ita  per- 

cu- 

(  1  )  Quando  pure  il  verbo  per-  porta  il  nome  d'una  Citta  a  fignl- 

cwnf  non  avelie  quella  maniera  ficar  una  pajte  del  Di(ìre-:to  ad-. 

di  lignificare,  che  il  noftro  Auto-  efla  canto  vicina  quanto  è  il  Me-' 

re  gli  dà  ,  nulladimeno  non  pare  la  a  Brefcia.  Certa  cofa  è,  che  i 

che  il  Poeta  debba-  flringerh*  a  sì  migliori  Poeti  abbondano  di  ma- 

rigorofa  legge,  che  prender  non  mere  di  parlare  più  ardite  ancora.. 
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cucurri,  dice  Tullio,  ut  piane  praterìerim ,  e 
ancora  :  H*c  a  me  ita  percurfa  funt ,  ut  prateria 
ta  efse  videantur . (i)  E  Orazio  (i)  -veloci per- 
enne oculo,  per  dir:  m>»  ri  fermar  coli'  occhio  ; 
e  qual  voce  vi  era  miglior  di  quefta,  la  quale 
con  più  cittadinefeo  trasferimento  figniricaiTe 
il  corfo  del  Mela     qui  Brixiam  ita  percurrit , 
ut  preterire  vìdeatUr  ì  Certamente  prodigioso 
impoftore  farebbe  (lato  coitui  .  Prima  arebbe 
intefo  addentro  l'arte  d'imitare  coficchè  areb- 
be perfezionato  un'  immagine  a  Catullo  .   Di 
poi' farebbe  entrato  ne'  penfieri  particolari  di 
quello  come  Veronefe,  e  imitator  di  Callima- 
coi  finalmente  dottiiTimo  dovette  etTere  in  lin- 
«rua  greca  j perchè  non  badava, che  avelie  let- 
fo  Callimaco,  perchè  quelli   due  vedi  allora 
non  vi  fi  trovavano,  ma  bisognava  ,  che  li  cer- 
cafle  nello  Scoliafte  di  Pindaro  non  mai  tradot- 
to.^) E  vole(TeDio,che  niun  libro  greco  per 
alcuni  folTe  Irato  tradotto   mai.  Quanto  poi 
dovette  fottilmente  conofeere  gli  ftili ,  e  la  hn- 

gua 

(  ,  )  Se  non  fi  trovaffero  in  Ci-  quu  rmdo  t^ScS^SSS 

celie  li  due  pani  fopraccitati.lt  t^g^^^^. 
quali  non  fi  ha  avuto  tempo  di        (  x)  Horat.  bit.  vai.  ,i  d^ 
Scontrare,  baderebbe  il  feguen-        (  ?  )  Li  detti  due  vedi  d.  L,alii 

ie,n  quale  è  della  medefima  na-  maco  fi  leggono  predo  Strabo ne 

tura  con  effi  :  facile*  cnìm ,  hquìt,  dove  parla  di  Cirene  lib.  XVII. 
^intoni ,  partes  e$.  fusrunt  duj  ? 
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gua  latina,  egli  fi  è  detto .  In  fine  dovette  ef- 
iere indovino  ,  perchè  inventandoli  una  cofa 
falfa,  incontrò  a  dire  una  verità  I (lorica ,  co- 
me vedremo.  Io  non  voglio  poi  cercare  ne'Poe- 
ti  latini,  fé  fia  (lato  mai  da  elfi  ufaro  l'epiteto 
di  molle  (i)  e  dato  a'  fiumi .  A  me  pare  bellif- 
fimo  in  poefia ,  ed  è  tolto  da'  Greci ,  aV^Aòv  yró/xa , 
leffi  l'altr'  ieri  in  Anacreonte .  (z)  Ma  io  né  vo- 
glio ,  che  a  me  fé  ne  creda  ,  ne  voglio  far  ceri- 
monie o  con  Lei ,  o  con  altro  Lettore ,  e  dir  che 
mi  rimetto  al  fuo  delicato  giudizio  ,  alla  fua 
difcretezza ,  e  che  fo  io  ?  Io  voglio  l'alTenfo  col- 
la ragione  alla  mano,  e  coli' animo  raflegna- 
tocche  fé  m' inganno,  mi  fi  dia  il  titolo,  che 
mi  merito.  Girolamo  Fracaftoro ,  ornamento 
e  grande,  ed  immortale  di  Verona ,  anzi  tan- 
to, che  maggior  non  farebbe,  fé  foffe  figliuo- 
la di  Nembrotto,  egli  queiVincomparabil  uo- 
mo ha  ufato  quello  epiteto" 

«     -fi  M>/- 

(  i  )  L'epiteto  di  molle  dato  a'  In  ftuvium  dedìt  :  ilte  fuo  cura 
fiumi  leggeri  in  Lucrezio.in  Ovi-  gttrgite  flavo 
dio , ed  in  Virgilio  .  Cibarti  ad-  eccepii  -venientem  ,  ac  molli- 
durre  l'efempio  di  tjuefto  ,  eflen-  bus  extulit  undìs . 
do  gli  altri  riferiti   dal  Chiarirli-  Virgil  lib.  IX.  JEneid.   v  Sii; 
mo  Signor  Antonio  Volpi  negli  (2)  MaAAov  JVJWks  nr'mv 
%xtcfZo         C°mmCntari  fo"  'Anrakb  wlkk  'Male  &C. 

*  Tum  demum  prxctos  fahu  fefi  %**%M  V  W*  ^rtì 

»»,»;*>,,,  mJLì  Di  Bacco  ti  liquor  molle . 

omnibus  mmu  Od.  XXXVI.     ? 


io  Prima  lettera. 

molles  Athefi  labente  recefjus.  (i)  ■ 

Se  dunque  in  niun  altro  de  Latini  fi  trova,  egli 
il  Fracaftoro  l'avrà  prefo  da  quelli  due  verfi. 
Dunque  fi  credette  d'imitar  Catullo  ;  dunque 
teneva  quelli  due  verfi  per  verfi  di  Catullo.  E 
verfi  ,che  fon  piaciuti  ad  un  Fracaftoro, faran- 
no così  fchifofi,  e  brutti ,  come  ora  vogliono? 
e  farà  ftrano  un  epiteto, o  cavatodalla  mollica 
del  pane, in  lingua, 0)  oche  fo  io, quando  è 
flato  adoperato  da  un  Emolo  di  Virgilio?  chi 
glie  l'avelie  detto  a  quelli  due  illuftri  Verone- 
fi  Catullo, e  Fracalloro  d'aver  quella  percoiTa, 
e  averla  poi  in  Cafa  propria .  Sono  le  vicende 
del  Mondo  ;  non  fi  può  dir  altro. 

E  sì,  che  r  altro  epiteto  di  flawis  fta  in  mi- 
glior partito.  Egli  è  flato  voltato  ingiallo  con 
un'aria  come  fé  fi  folle  voluto  dire  , che  fi  era 
fparfo  il  fiele  a  quel  fiume  .  Eppure  Y  epiteto 
di  chiaro  ,  o  di  torbido  a  fiumi  ,  che  quefto 
vuol  dir  flavtts  fuori  di  metafora,  è  comedi 
bianco  alla  neve,  d'umido  al  fudore,  li  quali 
epiteti  ,  che  per  eflfer  oziofi  ,  in  profa  non  il 
jfoffrirebbono,in  poefia  fono  un  genere  di  pa- 

iole 


-ali 


(i)  SypbiUib.  ft<W  417.  Paefe  la  voce  mite*  prende  fo- 

U)  Pa?  che.  qui  alluda  Y  Au-  ftantivamente  per  la  mollica  del 

tore  a  ciò  che,  fcf  Utero  li  fuoi  pane. 

avve'rfarj  >  che  nella  lingua  .dello! 


Prima  Letter  a.  i  i 

role  poetiche  da' Greci  chiamato  ornamento.  Se 
così  folle  come  dicono,  Orazio,  quando  dille 
flavum  Tiberini ,  (  i  )intele,  che  avelie  lite* 
rizia  i  e  il  Xanto  d'Omero  lo  chiameremo  il 
giallo  .  Perchè  non  biondo  ?  (i)  Ma  Catullo  fi 

B  2  con- 


fi) Horat.  Carm.  I.  Od.  IL 
Iccm.  Od.  Vili. 

(2)  Neil'  Epigramma  da  alcuni 
attribuito  ad  Omero 

inrojvcjuóio , 
E"/3pa  nctAà  péovwg  ,ov  ctQdyccToc 

Divina  acqua  bevendo  del  biondo 
Ebro 

Di  Giove  nato  ben  corrente  fiume. 
E  Pacuvio  predo  Aulo  G-ellio 
lib.  II.  Capo  XXVI. 

Cedo  tamenpedem  lympbis  flavìs. 
Ed  Ennio  predo  al  medefimo  nel 
medefimo  luogo: 

Verrunt  extemplo  placide  mare 
marmore  flavo . 
<la'fopraddecti  efempj  raccoglien- 
doli che  tutte  le  voci  del  primo 
verfo  fono  fiate  ufate  da' migliori 
autori ,  per  quanto  altri  abbia 
orecchio  dilicato ,  non  potrà  cono- 
scere che  quel  verfo  fia  difforme 
dalla  maniera  di  Catullo  .  Se  poi 
hanno  poca  grazia  le  parole  del 
fecondo  Mater  amataVeron<e,  poca 
aver  ne  dovranno  ancor  quelle 
di  Callimaco  yuvmjp  irarpl^og 
tijusr  epMC  j  Mater  patria  me& ,  per- 
chè non  pare  che  poffa  togliere  al 


verfo  la  grazia  il  proprio  ,  ed  it- 
inere nome  di  Verona  pofto  da 
Catullo  in  luogo  di  quel  nome 
generico  di  patria  che  Callimaco 
adoperò  .  La  voce  poi  amata  che 
in  quel  luogo  di  Callimaco  non  è, 
non  è  sì  disgraziata,  che  guaftar 
poffa  la  bellezza  del  parlare  ;  ed 
è  molto  famigliare  a' Greci.  9^" 
\ov  M7t>p  è  preffo  Omero  in  mol- 
ti luoghi,  d'onde  forfè  prefe  il 
Boccaccio  quel  dire  ,  0  molto  ama- 
to cuore1,  E  Platone  nel  leggiadro 
fuo  Epigramma  che  fi  legge  nell' 
Antologia lib.  III.  %,cups  6ct\a<r- 
<ra  9/ÀM,  Salve  0 amato  mare.  Qua! 
fia  poi  quel  modo  e  dìfidnxa  di  ri- 
petizione dtverfa  dalle  leggiadre  di 
Catullo,  non  fi  fa,  perchè  in  ef- 
fo  fé  ne  leggono  di  fomiglianti , 
e  con  maggiori  intervalli  come 
Carm.  LXXXL,  ed  in  altri  luo- 
ghi. Il  diftico  dunque  ben  lungi 
dall'  ejfer  ridif0/0,ficcome  fenderò, 
è  proprio,  latino,  e  leggiadro; e 
dico  »  che  fé  adoperar  fi  volefie 
quella  maniera  di  argomentare, 
che  d'intorno  a  quefto  diftico  fi 
adoperò, fpogliar  fi  potrebbe  e 
Omero,  e  Virgilio,  e  gli  altri  più 
eccellenti  autori  della  maggiore3 
e  miglior  parte  dell'opere  loro. 

E* 
'.■.■. I     1 
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contraddirebbe,perchè  direbbe,  che  Verona  fof- 
feCenornana  in  quelli  verfi  ,e  in  altri  dice, che 
il  Lago  di  Garda  fia  Toicano:  Lyd'ut  lacus  un- 
d<c.  io  potrei  rifpondere,che  Marcantonio  Mu- 
reto  ,  e  Giù  Teppe  Scaligero  leggono  Luàìtf  fa- 
cus  undce\  e  ripeter  le  invitte  ragioni,  che  ne 
recano  .  Ma  perchè  veggio  ,  che  quelle  non 
battano  (e  dovriano  avanzare)  io  gliele  dono, 
e  dico  ,  che  fé  avefTe  detto  Etrufcce  ,  non  che 
Lydia y tanto  non  ferve  a  nulla.  Io  non  niego, 
grazie  a  Dio  ,  che  prima  de' Galli  ,  non  foiTe 
quella  parte  d' Italia  poffeduta  da'  Tofcani .  Io 
a  Livio  gli  credo,  ma  dico,  che  quando  i  To- 
fcani  poiTedevano  quelle  bande  a  Verona  non 
vi  era  ,  effendo  fiata  fabbricata  da'  Galli,  cac- 
ciato che  n'ebbero  i  Tofcani  .  Ma  in  alcuni 
codici  fi  legge  Me/lo ,  non  Mela  >  o  Mella. 
Che  importa  a  me  di  codefte  novelle, fé  l'ori- 
ginale fteflo  di  Catullo  fi  trova(fe,e  vi  fi  leg- 
gere Me/lo3piuuo{lo  farebbe  a  dire  ,che  il  Me- 
la fi  chiamaiTe  ancor  e  Molla,  e  Mello ,  che 
penfarfi  mai  quefta  chimera  ,  che  Catullo  vo- 
lere notar  la  Madre  delia  fua  Patria  non  cot 

Mela 

P  fi  vorrebbe  pure  tor  dal  mon-  obliquo  ».  forfè  non  arebbe  fen- 
do tutto  ciò  che  fa  noja,ma  non  tito  farfi  quefta  violenza  ,  e  fpo- 
iì  può  in  fine  -,  e  fé  il  povero  Ca-  gjiarfi  del  fuo.  Ma  egli  conviene 
tulio  penfato  averte  a  porre  Ve-  comparimelo  pure  ,  perchè  noi 
fona  nel  caio  retto  4  e  Bref&ia  nell'  poteva  proprio  fare  in  cofeienza» 
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Mela  fiume  illuftre ,  e  che  non  bagna  alerà  Cit- 
tà nobile,  che  Brefcia,e  che  ha  fu  le  rive  i  Ci- 
gni come  canea  Virgilio  >  (1)  ma  colla  Gar- 
za un  fosfato  quafi  ignoro  agli  fteilì  Breiciani 
con  quattro  papere  ,  che  vi  farebbero  .  Ma  vi 
è  della  bella  differenza  dal  Mela  alla  Garza  da' 
Cigni  alle  papere,  e  (Imilmente  dall' eller  fiu- 
me nominato  dar  Geografi  ,  e  da'  Poeti ,  e  da 
un  Virgilio, al  trovarli  ferino  ne  Protocolli  di 
qualche  Notajo  .  Non  folamente  un  Catullo 
non  arebbe  fatto  quefto,  ma  neppure  il  prete- 
io  impoftore  .  Neper  fola  piacevolezza  ho  ri- 
cordato  quelle  papere,  perchè  quando  fui  coftì* 
di  che  fo  fpeflb  gioconda  m.moria  per  le  cor- 
tede  di  lor  Signori,  e  pel  compatimento,  che 
m'  ebbero  in  quella  faftidiofa  malattia,  dalla 
quale  ho  in  tefta  ,che  mi  guariffero  le  orazio- 
ni di  codefti  riveriti  (lì  mi  Padri  di  S.  Filippo, 
quando,  dico, fui  coftì ,  veggendo  le  tante  ac- 
que, che  vengono  da  quel  monte  in  Città  di- 

vife 

(1)  Virgilio  dove  parla  del  fio-  autorità  de!  Poeta  ,cheil  Mela  fia 

re  detto  Amelio  fiume  illuftre,  oppure  che  il  no- 

....   tonfi*   in  val/ibus  illum  ftro  Autor  quando  ferirle,  averte 

Taflores,Ì3n  curva  legunt  prope  in  mente  if  Mincio  di  cui  Virgi- 

fiumina  MeU.  Georg.l  V.  v.  178  lio  : 
dove  non  facendo  menzione  aku-        Et  qttakm  ìnfelix  amijtt  Mantua 
ria  di  Cigni ,  o  convien  dire, che  campum 

le  parole  come  canta.  Virgilio  fi  ri-        Tafcentem  niveos  herhofo  flamine 
ferifeano  folamente  a  provar  coli'  Cjcms .  Georg.  II.  v.  15S. 
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viia  in  centinaja  di  fontane  ,  penfai  ,  e  penfo 
tuttavia,  che  la  guardia  potefle  avere  il  nome 
di  Ghinea, oCbenea  dalle  Anitre, che  vi  poteva- 
no efter  nudate  dalla  voce  greca  XvV,  da  cui  X»'- 
veiog .  (i)  Io  non  fo  fé  ila  vera  quella  venuta  de' 
Greci  in  Italia  a  tempi  d'Ercole;  quello  fo, 
che  vi  fono  de'  nomi  di  quelle  contrade  prefl 
da' Greci,  come  i  Colli  Euganei,  ed  altri.  Ma 
quel  che  fia  di  quella  mia  conghiettura,  egli 
(idee  legger  Me/a ,  fé  non  altro  coli' autorità 
di  Virgilio. 

Ma  che  una  Porta  parli  ,  e  parli  di  Topo 


grafia  ,  (z)  ru»o  e 


eniìiiìile.   I  Poeti  farebbo- 

no 


(a)  Dice  ,  che  vengono  da  quei 
monte ,  perchè  per  le  falde  di  q  nel 
monte  entrano  quell'acque  in  Cit- 
tà. Adriano  Turnebo  nel  lib.  V. 
al  Gap.  XV,  AdverCpenfa  che  in 
quel  verfo  di  Catullo  debba  leg. 
gerfi  Echincea,  o  almeno  Ch'inda,  m 
vece  di  Echinati  ,  ficcome  preiTo  i 
Greci  vepTspog  in  vece  di  svspTEpog, 
e  fi  prenda  irapa  7%  J^/v«,per 
la  fom'glianza  che  abbia  quello 
monte  sii  Rìccio  nell'eiler  afpro-, 
e  in  fatti  fé  fi  paragoni  cogli  altri 
monti  vicini  a  Brefcia  pare  che 
con  un  tal  nome  di  afpro  notar 
fi  poffa.  Stefano  de  Vrùibus  dice, 
che  per  la  medefima  ragione  fu- 
rono dette  Ecbinadi  quelF  Ifole  • 
Quanto  poi  alla  congettura  del 
noftro   Autore  ,   che  prende  la 


voce  Chinea  dalla  voce  Xw,  come 
non  fi  vede  argomento  per  cui  fi 
pofla  ftabilir  con  certezza  ,  così 
fino  a  quefTora  non  fi  ha  ragio- 
ne per  rigettarla. 

(2)  L'  Autore  fi  sbriga  da  que- 
fìa  difficoltà  con  poche  parole, 
perchè  di  più  non  ne  facea  di  bi- 
fogno.  Era  già  {tata  interamente 
fciolta  nel  fuo  Varere  dal  Signor 
Canonico  Paolo  Gagliardi,  vero 
ornamento  della  noftra  Patria.  Ma 
fu  cofa  gioconda  il  legger  poi  da- 
ta di  nuovo  alla  lace  la  medefima 
difficoltà  fenza  né  contraddire,  e 
quel  che  è  più  ,  fenza  nèmen  far 
parola  né  delle  ragioni  ,  né  degli 
efempj  (  cheli  riferifeono  nelfo- 
praccitato  Varere)  né  della  auto- 
rità di  Lodovico  Caftelvetro ,  la 

qua- 


Prima  Lettera.  i j 

no  parlare  di  Loica  un  rrefpolo  di  Ietto, e  par- 
ticolarmente que'che  danno  full' aria  di  fcher- 
zare,  come  fi  ita  va  Catullo. 

Ma  non  fi  fa  fé  quella  Porta  fo(Te  in  Bre- 
fcia,© in  Verona  .  Se  la  cafa  di  Cedilo,  rifpon- 
do,  era  in  Verona,  vi  era  ancora  la  Porta, poi- 
ché non  poteva  (tare  la  cafa  a  Verona  ,  e  la 
Porta  a  Brefcia. 

Tutti  poi  credono ,  che  quello  dialoghetto 
folle  fatto  in  Verona  ,  eflendo  verifimile ,  che 
Catullo,  che  Veronefe  era  ,  abitale  a  Verona, 
e  non  andaflfe  a  Brefcia  a  trovar  la  cafa  di  Ce- 
cilio  colà.  Io  vedo  ben, che  fi  vorrebbe  intor- 
bidare quell'acqua,   ma  ella  è  troppo  chiara . 

Quanto  poi  a'  due  Codici  manofcritti  ,  ne* 
quali  non  fono  quelli  due  verfi  ;  io  ne  ho  ve- 
duto uno;  e  vi  mancano  altri  verfi,  che  que' 
due.  Dell'altro  non  ne  fo,  e  non  me  ne  ca- 
ro ,  perchè  non  (limerò  mai  potàbile  ad  av- 
venire ,  che  rami  dotti  uomini,  che  hanno  of- 
fervato,e  pubblicato  Catullo, tutti  fi  fieno  in- 
contrati a  fervirfi  d'un  Codice  alterato  da  un 

im- 

quale  almeno  un'occhiata  merita-  giobeniflìmo3che  il  chiuder  gli  oc- 

va  pure .  Egli  nel  primo  libro  del-  chj  a'certi  incontri  è  cofa  utile  al  vi- 

la  Poetica  fcrifle  .•  E  Catullo  jece  ver  tranquillo  ;  ma  fé  poi  fia  ma- 

parlarc  un  ufeio,  né  s'allontanò  da'  niera  atta  a  (coprire, o  piuttofto  a 

predetti  rifpetti,  intendendo  di  quel-  nafeonder  la  verità  ,  gli  altri  ns 

le  leggi  che  guardar  fi  debbono  nel  giudichino, 
farparlarlecofe  infenfate.  Veg- 
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impoftore.  Ma  Guai  ino  era  pur  Veronefe.  Co- 
me non  lì  accorfe  egli  dell'  import  ura  del  nuo- 
vo carattere  ,  dell' ìnchioftro,  e  che  fo  io? 

Ecco  le  ragioni  ,  per  le  quali  tengo  quelli 
verfi  eller  di  Catullo,  e  prego  Dio  benedetto, 
che  non  permetta  mai ,  che  io  ne  dubiti .  E  que- 
lle ragioni  le  dilli  tempo  fa  a  molti, con  quel- 
la tranquillità  d'animo, colla  quale  ora  le  feri- 
vo .   Eppure  fi  conta  ora  ,    come  fé  io  avelli  a 
male,  che  fé  ne  dubitalTe  }  e  che  per  alcuni, 
quorum  pars  magna  fui  ,  quello  dubbio  folle 
uno  (caudato  ,<>  una  tribulazione  -,  quaficiavef- 
fi  perduto  l'appetito.  A  me  non  importava,  e 
non  importa  nulla  ,  che  fé  ne  dubiti;  ringra- 
zio Dio  lolamente,  che  non  ne  dubito  io  h  e  dico, 
che  lì  poteva  far  di  meno  di  portare  la  mia  fin- 
cera  ,    e  amichevole  oppofìzione  con  un'aria, 
come  fé  quella  folle  provenuta  o  da  poca   men- 
te,© da  cattivo  animo  .  Ma  fé  fia  poi  tale,  non 
tocca  a  me  il  dirlo ,  o  cantarne  il  trionfo,  .  .  . 
Gli  altri  giudicherannola. 


SE 
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ECcole,  Sig.  Conte  N.  mio  Signore,  l'altra 
Lettera,  che  le  ho  promelTa  ,  nella  quale 
porrò  tutto  lo  ftudio  per  elTer  breve  ,  come  ho 
fatto  nell'  altra.  E  perciò  le  dico  (libito,  che 
non  Polibio,  non  Livio,  non  Catone,  e  niuno 
in  fine  degli  antichi  Scrittori  dice  parola  con- 
erà la  floria  contataci  da  Catullo  :  anzi  la  con- 
fermano tutti  per  modo ,  che  non  fé  ne  può  ra- 
gionevolmente dubitare,  ficcome  non  fé  n'è 
dubitato  prima  d'ora  mai.  Eilì  quelli  ,  che  ne 
dubitano  ,  o  che  vogliono  di  potenza  dubitar- 
ne, portano  un  palio  di  Polibio.  Ma  hanno  ftuz- 
zicato  il  vefpajo  ,  perchè  quello  luogo  è  con- 
tra  di  loro,  quanto  può  edere.  E  che  fìa  vero 
Polibio  deferivendo  i  Paeii  occupati  da'  Galli 
nell'Italia  cosi  fcrive  : (  i  )  1  primi  piani  adunque^ 
e  pofti  intorno  alle  forgenti  del  Pò  i  Laj ,  e  i  Le- 
becj ,  e  dopo  quefìi  gì*  Infubrì  prefero  ad  abitare , 
la  qual  gente  era  la  maggiore  di  effe  ,  Pia  oltre 

C  di 

(i)  Ta  fAtv  xv  yrpóSvx  tè,  tts^J  impà  ibv  nroTttjuèv Ksvo/xawi  *  to' 

■m;  àvaroXàg  ^ìTlla^a  nei/usva,  £è  -nplq  nv'A^piav  Ji'^n  77-poc™- 

Adoi ,  >§  AtfsKioi ,  A^  &è  w'wf  kovto  yévos  a\\o  ixdw  irdXcuòv 

J&oM@peC  KaroùMarav  0  /uéyig-ov  jVajtattV^?  .    ifpof&Yopé&vmi 

édvo;  h  àvmv .  é%Xg  £J  nvv>if  <K  Ovsvent  &c.  Polib.  hb.  II, 
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di  quefti  preffo  il  fiume  i  Cenomani.  1  piani  poi, 
che  appartengono  già  all' Adriatico,  altra  genera- 
tone d'uomini  molto  antica  li  pojjedeva.  Veneti  poi 
fi  chiamano  ec.  Ma  fé  così  fcrive,  dunque  i  Ce- 
nomani arrivavano  fino  a  piani  che  apparten- 
sono  veramente  all'  Adriatico  .  Ma  che  piani 
mai  direbbono,  che  follerò  quei  di  Verona? 
direbbono  eflì  mai, che  appartenevo  veramen- 
te  ttVi  già  al  Mare  ?  fé  mai  voleflero  dirlo  nl- 
pondo  loro,  che  Polibio  fu  cosi  cauto,  che  pò- 
che  righe  dopo  di  quelle,  parlando  degli  Ego- 
ni,  i  quali  non  erano  lontani  dal  Mare  qua- 
ranta miglia  ,  dice,  che  erano  come  ver/a  il 

Mare  k  *fc  ™  tifo» .  (0  °r  Penfino  >  le.  £l 
Verona  lontana  meglio,  che  iettanta  arebbe 
detto  mai  ,  che  appartenere  all'  Adriatico  ;  e 
non  Farebbe  detto  nemmen  col  cornee  nera- 
men  per  un  verbigra%ia .  Secondo  Polibio  1  an- 
tica Venezia  non  fi  {tendeva  di  là  da'  piani  n- 
gorofamente  appartenenti  al  Mare  .  Perloche 
fé  tra  l'Inlubria ,  ora  Milanefe,  eia  Venezia 
lungo  il  Pò  alla  fponda  fmiftra  erano  i  Ce- 
nomani ,  Verona  era  in  erti  Cenomani  5  ne  il 
Dio  Guslano,  né  la  DeaUdifna,  (i)  ne  la  Be- 

ra- 

,  -M    «r~  /  '         »         li)  Nomi  di  due  Deità Etrufche, 

M^S  ?Wffltf&    delleqaaTparlano  gli  eruditi  Av- 
7w  AJVyav  Aiyovsg.  Pohb.ibid.    ^foj  jel  noftro  Autore . 
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fana   la  caverebbono  di  là. 

Ma  perchè,  dirà  Ella,  portano  quello  palTo 
di  Polibio  a  favore  della  loro  opinione  ?  per- 
chè fi  fono  fidati  di  Cafaubono,  i  quali,  fé  guai> 
davano  al  tetto  greco,  non  l'arebbon  fatto.  Egli 
Cafaubono  invece  di  tradurre,  qua  njero(<equo- 
ra  TreMot)  ad  Adriam  jam  pertinent ,  traduce  ,• 
qtiod  nliquum  efl  fpatium  ad  Adriaticum  fu 
ntim.(i)  Ecco  le  (tede  parole  greche  ni'  J^è  Trpòg, 

Le  moftri  al  Sig.  Canonico  Gagliardi, o  a'Si- 
gnori Cappelli,  oaque'  Padri  di  S.Filippo,  che 
fanno  di  greco,  o  al  Sig.  Panagiota  (2,)  Mae-, 
ftro  di  tutti ,  e  da  quelli  fentirà, che  le  dico  il 
vero.  Mo  vi  è  la  bella  differenza  tra  l'una  co- 
fa,  e  l'altra.  Secondo  Cafaubono  non  fì.  faprebbe 
il  confine  precifo,e definito, che  era  tra  i  Ceno» 
mani,  e  i  Veneti,  e  potrebbono  pertanto,  poi- 
ché tutti  i  campi  da  Brefcia  in  qua  confeguono' 
fino  all'Adriatico,  dire,  che  gli  Antichi  Veneti, 
giungevano  fin  fotto  le  mura  di  Brefcia .  Ma: 

C  z  fe- 

(  1  )  Filippo  Oliverio  prende  un  a'  giovani  Brefciani  la  via  d'impa- 
iìmil  errore, e  nel  Hb.I.cap.XVII.  rar  le  lettere  greche  chiamò  ai 
It.  Ant.  quel  to  <^s  Trpòc  &c.  tra-  Brefcia  quefto  greco  Sacerdote  or- 
duce  quodfupereft  ì>ìnc  fpatium  ad  nato  di  dottrina  ,edi  lodevoli <o- 
jLdriaticum  jtnum .  fiumi ,  e  ne  fu  fempre  coli'  opere 

(z)  Il  Signor  Filippo  Garbelli  benefico  protettore. 
Abate  di  Pontevico  per  agevolar 
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fecondo  Polibio  ben  tradotto  ogni  volta ,  che  i 
Veneti  giungano  fino  a  Vicenza,  egli  è  quan- 
to poflono  (tenderfi ,  e  non  più .  Certamente 
quel  dotto  uomo,  quando  traduffe  quefto  luo- 
go dovette  ftar  di  mal'  umore-,  perchè  oltre  di 
queft' erróre  ofifervatovi  da  me,  ne  commife 
un  altro  indegno,  come. dice  fi  Gronovio, cer- 
tamente di  Tur,  Egli  quel  -ree} 'toc  érn^à?  w  Hé/W* 
cioè  adOrientem  Fadum ,  così  lo  traduce ,  ad  Fa- 
eli  ripam yqu<e  folis  orturn  refpick »  (i)  Ma  fé  il 
Pò  corre  da  Occidente  a  Oriente  ,quat  mai  del- 
ie fue  due  fponde  farebbe  l' Orientale  l  Ma  di 
quello  ci  penfi  egli.  A  me  importa,,  che  noa 
mi  feonci  quel  to  ®é  ,  onde  o  i  Cenomani  paf- 
falTero  nella  Venezia,  o  i  Veneti  s'incenoma- 
niffero  .  Cofa  bella  farebbe  (lata  il  ricercare* 
perchè  Polibio  de'  foli  Cenomani  dica ,  che  ftef* 
fero  vicino  al  fiume ,  e  noi  dica  degrinfubri,che 
vi  erano  fimilmenre.  Io  dirò  il  perchè.  Quel 
diligente  Iftonco,  perchè  gì' Infubri  pacavano 
ancora  di  là  dal  Pò  -,  perciò  non  dice  , che  que- 
lli erano  predo  al  fiume  ;  ma  lo  dice  de'  Ce- 
nomani ,  perchè  quefti  erana  {blamente-  pref- 
fa  al  niedefimo ■>  ma.  non  io  pacavano  come 

Rl 

(t)  Ancor  .qui  feguirono  Ca-    dvctToKctS  tradutfero  dalla  pitts: 
faubono ,  e  le  parole  -my.  toc    orientale  del  Pòv 
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gl'Infubri.  (p);Id  potrei  rifpondere  molte  co- 
le, e  dimoftrare  la  forza  di  quel  pre[fo >  al  fiume 
in  quello  luogo,  e  potrei  dire,  che  Verona  è 
fiata  confiderata  per  Città  pretTodel  Pò.  Plinio 
chiama  Cornelio  Nepote  Veronese,  Padì  acca» 
lam:  (i)e  potrei  lafciare  ad  elfi  il  penfare,  fé 
volelFero  Cornelio  per  loro  Cittadino.   Ma  ne 
rifponderò  due  fole,  delie  quali  una  è ,  che  Po- 
libio defcrive  il  paefe,  che-  i  Galli  avevano  nel- 
la finillra  del  Pò  da  Occidente  ad  Oriente  ,  e 
dice, che  da  Oriente, e  non  da  Tramontana, o 
da  mezzodì, i  Ceriomani  confinavano  co*  pia- 
ni appartenenti  all'Adriatico;  per  JochedaBre- 
fcia  fino  a  Vicenza,  e  forfè  più  la  era  Ceno* 
mania ,  e  là  dentro  da  Polibio  è  conficcata  Ve- 
rona .  L'altra  è  ,  che  dobbiamo  fentir  Livio,  fé 
forfè  dicerie  altrimenti  .Quelli  dice^che  iCeno- 
mani  Elitovìo  duce  occuparono  quel  tratto  di 
paefe >ubì  nuncBrixia^ac  Verona  mbesjìtnt.  (3) 

Elfi 


fi)  Quefta  rifleffion  dell'Auto- 
re fi  può  contrapporre  a  ciò  che 
fcrive  Filippo  Cluverio  nel  lib.  1-, 
cap.17.lt.  Antiche  gPlnfubrinon 
toccavano  il  Pò ,  perchè  di  quefti 
Polibio  non  ferite  che  foflfero  Tra- 
pà  m  ttotumÒv  y  ciò  che  ferite 
de'  Cenomani. 

(i)  Lib.  III.  cap.  rj>* 

(j>  Mìa  [ubìnde  manus  Ceno- 


nfanoram  ,  Etitovio  duce  ,  vtjìigìa 
priorum  fecuta  eodem  faltus.faven- 
t  e  Belhvsfoyquum  tranfcendijfet  M- 
pes ,  ubi  nume  Brixìa  ac  Verona  ur- 
be* flint  (  locos  temere  Libai)  con* 
fidunt.T.  Liv.  lib.  V.  cap.  9.  Dee.  r.. 
Ma  perche  fi  fa  che  i  Libui , det- 
ti ancor  Laji ,  e  Lebecj  y  e  Levi , 
mai  non  tennero  quefte  parti  do- 
ve è  Verona  „e  Brefcia ,  quefto  luo- 
go 
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E  (Ti  per  ifcanfare  il  pelo  di  tanta  autorità,  di- 
cono, che  tutti  i  Codici  di  Livio  e  (km pati, 
e  manofcritti,  e  i  Vaticani,  e  i  Fiorentini,  e  il 
Barberino,  e  quanti  fono  mai  nelle  migliori 
Biblioteche  d'Europa,  tutii  dico,  fono  guattì 
in  quefto  luogo  j  e  che  debbano  correggerti 
tutti ,  e  porre  in  elìì  Cremona  invece  di  Verona  : 
e  fimiimente,  che  tanti  e  tanti  uomini  dottif- 
fimi  fieno  flati  ciechi  tutti  a  non  veder  cjueiY 
errore,  (i)  Ma  che  può  eller  codefto,  dirà  El- 
la ? 


<go  fu  da  Jacopo  Gronovio  emen- 
dato  nella  maniera  che  fegue  (dif- 
fert.  in  T.Livii  loca  qusdam  Geo- 
graph.  pag.  9.  )  ubi  nunc  Brixia  & 
Verona  urbes  junf  ,  loco's  temere  . 
Libuì  continuo ,  <b"  poft  boi  Sa/affi , 
prfiter  antiquam  gentemL&'vos  Ligu- 
re* incoiente*  circa  Tkinum  amnem. 
(1)  Perchè  dicono, che  non  vi 
fu  mai  émenàavon  più  infallibile, 
né  più  manifefta  non  farà  molefto 
al  Lettore  il  legger  le  ragioni, che 
recano.  Prima  dicono,  che  Cre- 
mona fu  de'  Cenomani  ,e  che  ciò 
a  tutti  è  noto  .  Il  noftro  Autore  lo 
niega  ,  fìccome  fi  vedrà  .  Ma  fia 
pure  come  effi  vogliono.  Se  dun- 
que Cremona  fu  de' Cenomani, 
perchè  dunque  mai  farebbe fiata  da 
Livio  taciuta  1  ma  io  dico  ,  forfè 
i  Cenomani  nel  primo  lor  venire 
in  quefte  parti  occupar  doveano 
tutto  in  un  tratto  tutto  quel  pae- 
fe,  che  poi  fu  fuo  ?  Effi  avean  a 
cacciarne  i  Tofcani,ed  in  ciò  do- 
rean  confumarri  qualche  tempo. 


Ora  Livio  in  quefto  luogo  altro 
non  fa,  che  raccontar  il  primo  por 
piede  di  quelli  in  quefte  bande,  e 
dice ,  che  fi  pofero  nel  Veronefe , 
e  nelBrefciano,  e  quefti  due  ter- 
ritori baftar  poteano  .  O  veniffe 
poi ,  o  non  veniffe  nel  tempo  av- 
venire in  poter  de'Ce>nomani  Cre- 
mona, Livio  tacendo  di  quella  nul- 
la le  tolfe  del  fuo  -,  quando  egli 
non  pensò  in  quel  luogo  a  deferii 
ver  tutto  lo  flato  de' Cenomani, 
•  ma  (blamente  a  narrar  il  luogo 
in  cui  prima  fi  pofero.  Ma  Livio 
parla  di  paefe  dove  non  eran  Cit- 
tà quando  vennero  i  Galli ,  e  Ve- 
rona c'era ,  perchè  in  effafi  ripa- 
rarono i  Reti  cacciati  da'  Galli. 
Eccoci  al  Rbd!torum,tenLuganeo- 
vum  Verona  ,  patto  tanto  vantato 
di  Plinio.  Ma  di  quefto  l'Autore 
parlerà  nella  terza  Lettera.  Ac- 
cennano poi  due  maniere  per  ifeo, 
prire  la  veralezion  degli  Scrittori, 
La  prima  è  oflervar  le  fonti  d'onde 
effi  prendono.  Livio  prefeda  Po- 
li" 
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la?  ma  effi  dicono  d'aver  l'evidenza  rifplenden- 
te  :  della  quale  ci  riparlerem  poi.  Ora  voglio 
cavar  fuori  l'evidenza  che  ho  io  per  provare, 
che  Livio  ha  fcritto  :  ubi  nunc  Brixia3&  Verona 
urbes  funt ,  e  non  mai  ubi  nunc  Brixia ,  &  Cre^ 
mona  ;  e  vo'falvar  l'onore  di  tanti  uomini  gran- 
di 


libio ,  e  quefti  fcrive,  che  i  Ceno- 
mani  erano  di  qua  dal  Chiefe. 
Ma  di  Polibio  l'Autore  tratterà 
fra  poco.  La  feconda  è  il  parago- 
nar gli  Scrittori  con  quelli  che  pre- 
fero da  effi.  Plinio, che  fi  fervi  di 
Livio,  ricorda  Cremona,e  Brefcia, 
e  Verona  no  .  Dunque,  dico  io, 
Verona  Colonia  non  fu  ,  perchè 
in  quel  luogo  Plinio  altro  non  fa, 
che  ricordar  le  Colonie.  Veggendo 
poi ,  che  la  lezione  di  Cremona  in 
*ece  di  Verona  non  fi  appoggia  ad 
alcun  Codice  o  ftampato  ,  o  ma» 
noferitto,  qual  bifogno  è  mai  di 
Codici,  fcrivono,dove  tanta  evi. 
denza  rifplenda  ?  Egli  pare,  che  a 
cafa  loro  non  fi  veggia  mai  not- 
te ,  tanto  è  tutto  chiaro  ,  tanto  è 
tutto  manifefto  .  Portano  poi  er- 
rori, che  fi  trovano  ne'libri  diTo- 
lomeo, di  Strabone ,  e  di  che  fo  io , 
i  quali  fon  conofeiuti,  e  dichiarati 
da  tutti ,  benché  contro  l'autorità 
di  tutti  i  Codici .  Ma  fé  in  tutti  i 
Codici  di  Livio  fi  legge  Verona, 
dove  fon  quelli  che  abbiali  dichia- 
rata corrotta  quella  lezione  ;  op- 
pure dov'è  quella  parola  di  Scrit- 
tore antico  chiara,  e  fuor  di  qui- 
ftione  che  vi  contralti  ?   Filippo 
Cluverio  (  It.  Ant.  lib.I.  cap.  16.  ) 
n'ebbe  qualche  dubbio,  ed  era  for- 


fè per  porvi  Cremona,  ma  tofto  fé 
ne  pentì, e  dille,  che  il  fuo  parere 
in  fine  era,  che  Verona  potette  ef- 
fer  fiata  fabbricata  da' Reti  ,eda- 
gli  Euganei ,  ma  poi  riftorata  ,  ed 
ampliata  da'Cenomani.  11  fuo  dub- 
bio nacque  da  quel  Rh<storum  ^r.- 
di  Plinio,  che  par  proprio  forte  dee-, 
tato  da  qualche  cattivo  fpirito  a 
far  traviare  i. dotti.  Ma  con  un 
fol  puato  pollo  a  fuo  luogo  il  no- 
ftro  Autore  acconciare  il  tutto  . 
Ma, aggiungono, in  fine  quel  luo- 
go di  Livio  è  corrottiflìmo.  Quel 
locos  tenuere Lìbui  non  ci  ha  a  far 
nulla .  Quel  Germamrum  manus  t 
che  in  alcuni  Codici  fi  legge  in 
luogo  di  Cenomanorum  manus  è 
un  error  manifefto  .  Egli  è  veroj 
die  quel  luogo  era  corrottiflìmo , 
e  il  Sigonio ,  il  Cluverio ,  il  Cella- 
rio,e  iGronov;  fì  affaticarono  ad 
emendarlo  ;  perchè  chi  non  fa,che 
i  Libui ,  cioè  i  Lebecj  mai  non  fu- 
rono dove  è  Brefcia ,  e  Verona ,  e 
che  Elitovio  fu  condottier  de'Gal- 
li  ,  e  non  de' Germani  ?  Quefti  sì 
fono  errori  manifefti,ed  evidenti; 
ma  per  quanto  mai  volgeffero  ,  e 
rivolgeflero  quel  luogo,  niuno  de" 
fopraccitatidottiflìmi  uomini  fi  fo- 
gnò pure  che  doveffe  porvi  fi  Cre- 
mona in  vece  di  Verona. 
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di  accufati  defiere  ftati  in  fatti  i  belli  (ciocchi 
a  non  avvederfi  di  quell'errore  difcoperto dall' 
evidenza  ri/pkndeme  .  Dico  dunque,- che  im- 
ponìbile è,  (e  peto  non  credemmo  Tito  Livio 
balordo, che  quelli  ponefle  Cremona  ne' Ceno, 
mani,  quando  la  pone  in  un'altro  libro  negl' 
Infuori.  E  che  vero  fia  nell'Epitome  del  lib.2,0. 
racconta ,  che  effendo  Confoli  M.  Ci.  Marcello , 
eGn.  Cornelio  i  Romani  in  fine  vinfero  gl'In- 
fubri,e  preferocon  Milano  tutto  il  paefe  di  quel- 
li :  e  che  lo  Redo  anno  in  agro  de  Gnllis  capto 
mandarono  Colonie  in  Piacenza ,  e  in  Cremo- 
na. (0  Ma  fé  il  paefe  tolto  quell'anno  a'Gal- 
H  altro  non  fu, che  lìnfubria  ,  dunque  Piacen- 
za ,  e  Cremona  erano  neirinfubria.  Io  non  fo 
di  che  color  fia  queda  evidenza  ;  ma  rifponda- 
no  cofa  pofia  dirlefi  in  contrario.  Ne  vi  è  mo. 
do  alcuno  da  fchermhfi  ,  e  dire  ,  che  potè  ede- 
re flato  levato  ancora  il  campo  a'  Galli  Ceno- 
mani,  perchè  Polibio  ancora  ci  conta  lo  ile(To 
avvenimento,  e  ci  dice  di  più,  che  in  quella 
guerra  i  Cenomani  furono  collegati  co' Roma- 
ni ;  e  l'anno  innanzi  fotto  Flaminio  avevano 
combattuto  contro  gì' Infuori.  (*)  O  veda  El- 
la, 

n)  Coloni* dedita* funt  in  agro    mona.  Epitom.  T. Liv.  lib. io. 
deGallis  capto  Thcentia,  &  Cre,        (i)  Polib.  Lib.  II. 
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la ,  fé  il  campo ,  dov'  era  Cremona  poteva  e(- 
fere  (lato  prefo.  a'  Cenomani  confederati .  Ma 
diranno:  noi  non  ci  fapevamo  queftopafTb  nell' 
Epitome  di  Livio.  (1  )  Cejo  {appiano  dunque 
ora,  e  fappiano  in  quella  congiuntura  ezian- 
dio,che  gi'Infubrife  poliedevano  l'agro  Piacen- 
tino , pacavano  il  Pò ,  come  fopra  ho  detto. 

Ma  io  dubito,  che  non  ci  fapelTero  nemmen 
quell'altro,  che  dirò:  Livio  raccontando  la  vit- 
toria de' fuoi  Padovani  fopra  del  Re  Cleonimo 
fcrive,  che  la  Gioventù  di  Padova  fi  trovò  le- 
da in  fu  le  armi  j  perchè  i  Galli  convicini,  GW- 
lì  acfoì<$ y  tenevano  in  continua  guerra  quella 
Città  .(,2)  Or  come  mai  un  Tito  Livio,  del 
qual  dicono  pure,  che  fapeva  dir  il  fatto  fuo, 
arebbe  cliiamato  i  foli  Brefcianì,  fenza  l'union 
de'  Veronefi ,  lontani  daPadova  predo  90.  mi- 
glia convicini  di  Padova  )  Dunque  Livio  in- 
refe  per  Galli  convicini  i  Cenomani  ,  e  fra 
quelli  i  Veronefi  .  Dunque  Livio  dee  avere 
feri  e  to  ;  ubi  nunc  Brixìa  9  &  Verona . 

D  Egli 

X  0  Ilpaffo  in  agro  de  Gaìtis  ca-  fra  loro  \  potefler  forfè  gP  Infuòri 

'£,,  a    fenPPero-MavJ°gJ'onoche  aver  tolto  a1  Cenomani  Cremona, 

quando  .  Roman,  condurrò  quel-  Il  noftro  Autore  fegue  Carlo  Sigo- 

k  due  Colonie , fofTer  già  flati  cac-  nio  (  Lib.  1.  de )„.  Irte.  z4.  )  il  quale 

f ! At.1  .*EF&  l Cenomani  da  luoghi  dice  che  Cremona  fu  degPInfubri . 
vieni  al  Po ,  e  pretendono  trar  ciò         (±)  H<tc  ubiVataviumfunt  min. 

da  Polibio  nel  hb.  II.  e.  W  II  Sig.  ctata  (  femper  autem  eoi  in  armis 

Canonico  Gagliardi  penfa  ,    che  «ccolt  Galli  babebant)  in  duaspar. 

nelle  guerre  civili,  che  1  Galli  ebber  ttsjuventutem  dividunt  T  Liv.l  X 
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Egli  poi  ve  rie  un  altro  faputo  da  efli  ve- 
ramente vwa  non  vi  han  fatto  rifleflìone  fo- 
pra .  Parlando  fcivio  de  Tofcant,  dice ,  che  que- 
lli prima  de  Galli  trans  Pddmn  omnia  late, ex* 
cePtoVènetorùm  angufo,  qui  finum  cirmmcohnt 
Màris, temere,  (i)  Noti  Ella,  Signor  Conte, 
lefpreffioni;  dice,  che  del  paefe,  fecondo  Roma, 
<ti  là  dal  Pò, fecóndo  noi,  di  qua,  i  Tofcani  oc- 
cuparono largamente  tutto  y  eccettuatone  l'ango- 
lo de  Veneti,  ì  quali  abitano  intorno  al  feno  del 
Mares  e  qui  per  feno  non  s'intende  tutto  il 
feno  .Adriàdeo  ,  ma  quel  feno  piccolo ,  e 'glo- 
riofàp  àmW&ì Wm®LÌà,  Riamato,  da  Poli- 
bio/u»^fx)c  dàLivio  (ledo chiamato  altrove 
miimusfinus,{})  Or  dove  farebbe  egli  (lato 


R    :  '    ■    • 


*  ri1  T  Liv  Ltb.  f.  Parefìrano  gli  Euganei'//  ?««#  abitavano  fré 
agli  eruditi  S«*«i  deli-Autore,  ,  Lgi*  £  J-^fefc  ma  non  dia  »à 

SÌ  lSìo  abbS  chiamato  tf^ó/o  fc  grande ,  o  piccola  par  e  occu- 

S  oaefc  de'  VenetiTperchè  eglf  in  paffero  gli  Eugane,  d,  quel  paefe. 

ik?o  luogo  d^e,chePquando5ven.  Se  dunque  1 W*  de '  Venct,  era 

gS2    fcacciaron  gli  Euganei  W»  fra  il  Mare ,  e  l'Alpi ,  indarno  fi 

;J  ;i  rh_  rome  ootea  poi  confi-  contraddizione,  cne  par  cri  eiuvo 

SLAtS  SSnB?  Le  parole  gliano .  Quanto  poi  a  co  che  di- 

i^&SSiù^ia  k^Àmf  Griffi 

„,«/w«^ feWyrir.  r#  lfW^^ Sdraio  fflS 

m  tomuo»  marisMriatict  finum  dere,  W£!KtSS 

TLuvanetCque ,  41»  «tòr  *wrf ,  alpef*  potean  bemffimo  e»» :  tutt   quel 

alt  incolbant  ,  pu/fis  ,  Henetos  ,  le  ,  che  avea  quella  nazione  ne 

Liv.lib.?.  Ma  quìLivio altracòfa        (i    Polib.  lib.  IL 
non  ci  raccontale  non  che  furono        (?)  Tit.Liv.  lib.I. 
fcacciati  da' Veneti,  e  da'Trojam 
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colla  tetta  Livio  nel  chiamar  l'antica  Venezia 
un  angolo  di  Popoli  ,  che  abitano  intorno  a 
quel  piccol  feno  ,  fé  ci  avelie  intefo  una  gran 
parte  del  Vicentino  ,  tutto  il  Veronele,  e  par- 
te del  Brefciano  fino  alChiefe,come  quelli  vo- 
gliono? Guarda  bell'angolo!  ella  farebbe  (la- 
ta pochilììmo  meno  della  metà  di  tutto  quello 
paefe  di  qua  dal  Pò  .  Ora  elTendo  così ,  come 
poteva  mai  alcuno  degli  uomini  dotti  fofpet- 
tar, che  Livio  in  deferi  vendo  il  paefe  de' Cene- 
ma ni  dovefle  dire:  ubi mime  Rrixra,& 'Cremona  * 
quando  fé  così  aveflfe  detto,  farebbe  (lato  un 
delirio  di  Livio  ,e  nuli'  altro  per  tanti  verfi. 

Ora  tempo  è,  che  io  venga  a  riconofeere 
^evidenza  da  quelli  vantata,  e  chiamata  nuova 
/coperta? come  farebbe  l'America,  Dicon  dun- 
que ,  che  fé  Livio  avelie  fcritto  ,  che  Verona 
folfe  ne'CenomanijContraddirebbe  a  Polibio,  a 
fé  Hello ,  a  Cornelio  Nepote  ,  e  a  Catone ,  e  a 
Toranio.  Ella  non  fi  fpa venti, che  non  è  vero, 
nulla.  NetTuno  ha  aperto  bocca.  Ma  veggia- 
mo  tutte  le  cofe  fil  filo,  e  incominciamo  da 
Polibio.  Quelli  racconta  una  volta,  che  i  Ri- 
mani ,  paffatò  il  fiume  Cbiefey  entrarono  ne  paefi 
deCenomani.Su  quello  palTo  cosila  difeorrono. 
Se  per  entrar  nel  paefe  de'Cenomani  fi  deepaf- 

D  2.  far 
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far  il  fiume  Chiefe,  dunque  fuori  di  elTo  fiu- 
me non  iarannoCenomani.  (i)  Ma  iVeroneil 
iono  fuori  di  etto  fiume  ,  dunque  non  fona 
C^nomani.  L'argomento  iarebbe  invitto,  s'ei 
fone  de  fnbjeBo  fupponente .  Ma  perchè  elfi  non 
han  guardato  a  quefta  regola  di  buona  Loica  > 
perciò  dicono,  che  chi  dubitale  di  quello  non 
meriterebbe  ne  rrflejjiotie  ,  né  rtfpo/ìa.  Ora  fap- 
pia,che  io  fui  quel  difgraziato,  che  ne  dubi- 
tai y  baderebbe  fé  folTe  flato  un  dubbio  ài 
Martin  d'Amelia,  che  fi  credea  d'efter  {'.Amen-, 
ma  comunque  fia  ,  pazienza  !  Io  (emendami 
dir  quel  paltò, rifpo fi  ,  che  l'argomento  fareb- 
be invitto,  quando  fi  fupponeile  jdie  fuori  del 
Chiefe ,  non  ci  foflfero  altri  Popoli ,  che  il  Vero- 
nefe  \  ma  quefto  fuppafta non  è  vero,  perchè 

-,  Isvfe        •  !  vi 

(1  )  Aie(3i<rav  gÌ$.  vìv  ito»  Itró/x-  "AKiren;  tditoov  e*c  to  rty  Tl<ró/w 

$pow  yviv  KctTVc  Tvcg  <rvppoictc,.'*£:  /3pcuv  iridici-.  Vacarono  nella  ter- 

'A^óa  ,  )&Jj  JlS  Hcì^h  TTOTO/xa  ,  ra  degrinfubri  Ih-  dove  l'adda  meu 

XuS'oVUc  M  ttAViY^  TTtoj,  -ve.  tenelVj-,  ed  ejfendo  fiati  battuti  e 

*     t\   'n             >          v  ^i..  ^-o«.  nel  pattaq9i&ye  nfll  atto  d  acctm- 

nire^etav ,  irupavrt uà  fxsv  ejxet-    y^  patteggiato  con  comun  con- 
vav  ,  fa$  S^i  mvivt  (T7ret(ra/Mvoi    fentimento  fi  dipartirono  da  què"  luo- 


r              \    ■s\  a       '■      »   JPC  prendendo  quelti  eoe  erano  loro  con- 

<rtov  ••jrovx/m  vfKBth  &;  W  ^  federati,  da' luoghi  vicini  air  Mpi 

Kewftctvav  J^ófjp^  v&ì  wpoirAct-  f  caec;aron  di  nuovo  né"  piani  degf 

fióvTSc    tSwc  ovtkc  <rv/jtfita%ut;  Infuòri .  Folib.  lib.  II» 
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vi  fono  i  Mantovani,  i  quali  non  furono  mai 
Cenomani .  Quefte  parole  dette  colla  mia  fchiet- 
tezza  ,  o  (ciocchezza  piuttofto  mi  penfava ,  che 
baftafìfero  .  Ora  poiché  non  battano  5  con  tre 
linee  farò  Timaginetta  del  paefe  ,  per  dove  i 
Romani  marciarono. 


Sia  dunque  la  linea  co" puntini  fa  divrfion  del 
paefe  de' Cenomani  dal  Mantovano.  Ora  fé  io 
dirò ,  che  i  Romani  non  andarono  a  Brefcia 
dal  Veronefe  ,  ne  pacarono  il  Chiefe  al  pun- 
to a  ,  o  lungo  il  tratto  e .  d,  ma  vi  andarono 
dal  Mantovano  ;  e  paffaronlo  al  punto  b  ,  o 
lungo  il  tratto  d  ./*,  potranno  veder  cogli  oc- 

chi3 
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chi  ,  che  non  eiTendoiì  fatto  neppur  un  paflb 
di  marcia  nel  Veronefe  ,  Verona  fi  refta  così 
Cenomana,  come  fi  fu  mai.  Ma  diranno: pro- 
va tu  ,  che  faceiìero  quella  ftrada,  che  tu  di'  : 
ed  io  potrei  dire  ,  provino  elfi  ,  che  faceflero 
quella  ,  che  elfi  dicono. 

E  forfè  che„non  avrei  più  ragione ,  e  forfè 
non  farebbe  dovere  intendere  così,  perchè  Po- 
libio non  pareffe  uno  fmemorato  ?  Nondime- 
no non  farò  queftoy  ma  farò  veder,  che  i  Ro- 
mani fecero  la  ftrada  ,che  io  dico.  I  Romani, 
come  effo  Polibio  ce  la  conta, (i)  non  potendo 
entrar  nell'Inlubria  da  quella  parte  ,  dove  il  Pò 
riceve  l'Adda  ,  combattuti ,  e  vinti  da*  Galli  (i 
avvifarono  di  pada re  il  Pò  in  una  parte  meno 
contrattata ,  e  pattatolo  andar  a  Brefcia  ,  e  di 
là  fu  le  Alpi,  e  per  quella  entrar  nell'Infuoria, 
come  fecero. (i)  Io  dico  dunque,  che  dal  Pò 
a  Brefcia,  dovendoli  pa (fa ré  il" Chiefe ,  la  più 

bre- 

(i)  Polibio  Lib.II.  nomani  ,e  gì' Infuòri,  nel  cin'pae- 
(i)  Il  Guverio  trova  difficoltà  fé  fi  audaflfero  aggirando  i  Ro- 
nc!  paffo  fopraccitato  di  Polibio,  e  mani.  Par  che  la  difficoltà  del  Clu- 
fi  maraviglia  che  abbia  fcritto, che  verio  nafca  dal  credere ,  che  quel 
i  Romani  panato  il  Chiefe  ,  en-  patteggio  del  Chiefe,che  fecero  i 
traffero  nel  paefe  de'Cenomani \  Romani,  fotte  da  Occidente  inO- 
perchè  ,  dice  egli ,  il  Chiefe  paf-  riente y  nel  che  prefe  errore  ,  fic- 
fa  per  mezzo  alla  terra  de*Cenó«  come  fi  raccoglie  da  ciò  che  il  no- 
mante non  fa  intendere  come  lo  ftro  Autore  fcrive  di  quefìo  paf- 
Storico  poffa  in  quel  luogo  crear  faggio.  Cluv.Ic.  Ant.Lib.  Lcap, 
una  certa  terza  nazione  tra' Ce-  16. 
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breve  ftrada  è  quella  da  me  fegnara  ;  e  fé  ve- 
ro e  quello-,  che  raccontano  de'  Romani,  che 
marciartero   quando  avevan  fretta  per  le  ftra- 
de  più  brevi,  egli  fari  ancor  vero,  che  fecero 
a  ftrada  da  me  fegnata .  E  a  qual  fine  mai 
arebbono  allora  iti  a  Verona  ?  forfè  a  veder 
la  Fiera  ?  dunque  il  parto  di  Polibio  altra  cofa 
non  ci  diicuopre  ,  fé  non  che  di  là  (  noi  dire, 
mo  di  qua  )  dal  Chiefe  dalla   parte  dove  erto 
Chiele  bagna  il  Mantovano,  non  vi  erano  Ce- 
nomani.  (1)   E  a   inoltrar  quefta  verità  coli* 
elempio,  fé  ora  fi  dicefse  :  I  Tedefchi  partato 
il  Chiele  entrarono  nel  paefe  de   Veneziani , 
^fognerebbe  di  necefluà  intendere,  che  pala- 
rono quel  fiume  fuori  del  Veronefe.  Quello 
fa  il  mio  dubbio,  fé  meriti  poi  riflefttom ,  me 
ne  rimetto  .agli  altri  j  té  vi  fia  poi  rilpolta  da 
dargli,  dico  di  no. 

Ecco  dunque ,  che  Livio  non  contraddice  a 
Polibio.  Veggiamo  fé  contraddica, come  dieo- 


(0  Che  Mantova  non  fotte  de* 
t-cnomani,  lo  affermano  ancora  i 
dotti  avverfarj  del  noftro  Autore  : 
onde  e  ch.anffimo  lo  fciòglimen. 
to  de  la  difficoltà  che  propofero, 
e  quel  luogo  di  Polibio  per  cui  fi 
promettevano  evidenza  e  chiarez- 
za h  larda  più  che  mai  al  buio  . 
lNon  ha  poi  nulla  più  che  Peter 
piacevole  quell"  argomento  ,  che 


no 

aggiunterò,  e  lo  ftringerò  in  po- 
che parole  .  La  Diocefi  di  Vero- 
na arriva  fino  al  Chiefe  ,  dunque 
di  la  dal  Chiefe  non  pacarono  i 
Lenomam  5  e  trar  fé  ne  potrebbe 
o  chea  tempi  de'Gallivi  fonerò  le 
U.ocefi  .  o  almeno  che  a  porre  i 
confini  delle  Diocefi  la  Chiefa 
prendete  regola  dallo  (tato  di 
quegli  antichiflìmi  popoli. 
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no,  a  fé  mede  fimo..  Molto  meno.  Ben  come 
fi  è  veduto, fi  contraddirebbe,  ie  fcritto  avene, 
ubi  mnc  Brixia ,  &  Cremona .  Ma  dicono,  che 
eflb  Livio  pone  Cremona  in  fui  tener  de'Ce- 
nomani .  Ma  dove  fcrive  egli  mai  Livio  que- 
lla novella?  In  qual  codice  di  Livio  f u ,  o  fa- 
rebbe mai?  Io  non  voglio,  ne  devo  credere, 
che  intendano  quello  medefimo  luogo  :  ubi 
nunc  Brixia,  &  Verona.  Perchè  quefta  fareb- 
be una  nuova  arte  critica,  ftroppiare  un  luo- 
o-o  d'uno  Scrittore  a  modo  fuo,  e  poi  adope- 
rarlo così  ftroppiato  contro  il  m  ede.fi  mo.  Scrit- 
tore .  Dicano  dunque  ,  fé  non  intendono  così , 
dove,  domine,  mai  dica  Livio,  che  Cremona 
folte  nel  tener  de  Cenomani . 

Ma  fuori  di  quello  ,  dicono,  Livio  contra- 
tterebbe feco Hello,  perchè  in  un  luogo  direb- 
be, che  ne  Cenomani  folle  Verona,  e  in  uri 
altro  al  libro  xxxin  direbbe, che  ne' Cenomani 
non  vi  era  altra  Città,  che  Brefcia ,  e  che  gli 
altri  luoghi  non  fodero  che  Vici  ,  o  piccio- 
le  Terre.  Io  prima  rifpondo  ,  che  Livio  non 
dice  mai  ,  che  ne  Cenomani  non  follerò  ,  che 
foli  Vici.  Egli  fcrive,  che  eiTendofi  ribellati 
gì'  Infuori  ,  e  con  quelìi  unititi  i  Cenomani , 
il  Confole  Romano  andato  colà  volle  fpiare , 

per 
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per  qual  cagione  iCenomani  itati  Tempre  ami- 
ci del  nome  Romano,  fi  follerò  nemicati,  e 
per  Tentare  la  volontà  de'medefimi.  E  quello 
fece  col  mandar  uomini  fidati  ne  Mei  de'  Ce~ 
nomami ,  e  a  Brefcia  mede/ima,  che  capo  era  di 
tutta  quella  Nazione.  (1)  Da  quelle  parole  la 
mia  Loica  all'antica  m'infegna,  che  non  Te  ne 
caverebbe  ,  che  ne'Cenomani  non  fodero  altro 
che  Vici.  (1)  Nondimeno  poiché  io  non  amo 
di  contendere  ,  fé  vogliono ,  che  Livio  abbia 
fcritto  così,  fia  pure.  Io  però  piuttolìo ,  che 
creder  Livio  o  fenza  memoria,  o  fenza  giudi- 
zio, quali  dicelTe  ora  una  cofa,  ora  un'altra, 

E  e 


(1)  In  vìcos  Cenomanorum  ,  Bri. 
xiamqtte  qttod  caput  gentis  erat  . 
Tit.  Liv.  hb.  XXXII.  cap.  ?o. 

(0  Ceeego  per  ifeoprir  l'ani- 
mo de*  Cenomani  mandò  gli  ef- 
ploracori  nella  Città  ,  che  era  ca- 
po, e  fonte  delle  pubbliche  delibe- 
razioni.Mandò  ancora  ne'Vici  ope- 
rando forfè  di  poter  più  agevol- 
mente trarre  la  verità  da  que'fud- 
diti,  che  efTendo  lontani  dalla  fe- 
de de'  fuprenv  Magiftrati  riputar 
fi  doveano  nel  parlare  men  cauti ,  e 
guardinghi  .  Ciò  badar  potea  al 
prudente  Confole  ,  ne  era  necef- 
fario,  che  mandante  gli  efplora- 
tori  in  tutte  le  Città  dc'Cenomanij 
molto  meno  poi  era  neceflario  che 
Livio  in  quel  luogo  facefle  di  tut- 
te le  Città  menzione.  In  un  altro 
luogo  dall' aver  Livio  nel  hb.XXI. 


chiamati  i  Cenomani  Galli  Bre- 
feianì  argomentano  che  non  polle- 
dettero  altra  Città  che  Brefcia,qua- 
fi ,  che  perchè  fi  dice  i  Cartagine  fi, 
\  Romani  G  dovette  intendere,  che 
non  avellerò  altra  Città  fuorché 
Cartagine,  e  fuorché  Roma  .  Se 
poi  gli  eruditi  Avverfarj  dell'Auto- 
re detto  averterò  almeno  una  pa- 
rola d'intorno  alle  ragioni  appor- 
tate nel  fuo  Varere  dal  Sig.  Cano- 
nico Gagliardi  a  feiorre  la  difficol- 
tà tratta  dal  fopradetto  luogo  di 
Livio  in  Vicos  Cenomanorum ,  cofa 
grata  arebbon  fatto  a  tutti  quelli 
che  derìderà  .00  di  trovar  la  verità . 
Il  nome  poi  del  Sig.  Canonico  Ga- 
gliardi ,  e  ciò  eh'  egli  fcritfe  non 
potrebbe  recar  bruttezza  a  qualsi- 
voglia più  bella,  e  più  erudita  ope* 
ra . 
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e  faltafie  di  palo  in  frafca,  dirò  poi, che  a  quel 
tempo  Verona  poteva  eflere  un  Vico,  e  nien- 
te più:  e  ciò  tanto  più,  che  parlando  di  Vero- 
na dice;  ubi  nunc  Brixia,  &  Verona  urbesfunt* 
E  quel  nunc  vuol  dire  ,  che  a  tempo  iuo  Verona 
era  urbs ,  e  così  dice  di  Brefcia  -,  dunque  tunc 
cioè  quando  vennero  i  Galli  non  ci  era  né  Tuna, 
né  l'altra.  E  come  ci  farebbono  Hate,  fé  le  fab- 
bricarono erti  Galli  ;  ma  tra  Brefcia  ,  e  Verona 
vi  è  quella  differenza,  che  di  quella  fi  fa  dagli 
Storici ,  che  fu  fabbricata  fubito  al  venir  de 
Galli ,  e  di  Verona  non  fi  fa  :  ne  alcun  uomo 
potrebbe  Itabilire  quanti  anni  dopo  i  Brefciani 
la  fabbricaflero.  Polibio  certamente  ,  che  rac- 
conta le  guerre  de'Cenomani ,  e  prima,  e  do- 
po la  guerra  Punica,  nomina  Brefcia,  ma  Ve- 
rona non  la  nomina,  e  lo  {letto  fa  Livio. Che 
fegno  è  egli  quello?  non  farebbe  dunque  una 
refia,  fé  diceilìmo,  che  in  que' tempi ,  de'quai 
parla  Livio  al  libro  xxxii.  Verona  folte  un  Vico. 
Io  però  non  mi  oftinerò  a  dir  quello, benché 
fé  volerti  non  vi  farebbe  né  tra  Greci ,  né  tra 
Latini  Scrittori  alcuno  antico,  che  mi  dicerie 
una  parolaio  una.  fillaba  in  contrario.  Pure 
che  elfi  fi  rimangano  dal  voler  far  parere  Li- 
vio uno  Homo,  io  crederò,  che  Verona  fia 

{la- 
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(lata  fabbricata,  come  defìderano  da' Cananei. 
Ma  Iafcino  ftar  Livio. 

Ma  Silio  Italico  canta,  che  Verona  ajutò  i 
Romani  nella  feconda  guerra  Punica  :  dunque 
allora  Verona   fi   trovava .    Mo  quelle  cofe  , 
grazie  a  Dio,  non  le  dicano  con  me .  Egli  Si- 
lio Italico  fcrifle  a'  tempi  di  Domiziano, quan- 
do già  Verona  era  grande,  ed  illullre  ficcome 
ora  è,  e  prego  Dio,  che  fia  (empre,e  pertanto 
con  finzione,  e  anacronifmo  poetico  volle  adu- 
larla. E  nel  medefimo  luogo,  e   molto  adula 
Aquileja  Città   fimilmente    allora    venuta  in 
molto  fplendore  ;   e  canta  ancor   di   quella  , 
che  nella  ileila  guerra  ajutalTe  i  Romani,  (i  ) 
e  pure  fu  fabbricata  parecchi  anni  dopo  d'ef- 
fa  guerra.  Dice  poi  Silio  altre  finzioni  fue  in 
quel  libro  (opra  di  quello  punto  dell'aiuto  da- 
to a'  Romani,  che  ivi  folo,  e  in  alcune  alcrc 
poche  parti  è  Poeta:  (2.)  nel  rimanente  pare, 

E   2,  che 

(1)  Tum  Verona \Athe fi 'circumflua  »  rw  «  'éju/usrpx  \?yeiv  *ì  a- 

&  undique  fo//ers_  ^^    '^M^n  '  £n  yàp  $v 

Arva  coronantem  nutrire  Valeri'  >  <Vj„  A  lì >       '            a.'      . 

tia  pinum.  .        r,    T          ',"  „r  r        , 

E  poco  dopo  foggiunge  *9  *f&>  v\rrov  av  etn  t^o^a  <rt$ 

T^ec  non  cum  Veneùs  Jdquìkjh  f^tn  //?rpa  v\  àvev  /Uerpcov*  d\- 

perfurit  armìs.  Sii.  hai.  1.  8.  Aà  fQw  JW<J>£pe*  r&>  tw  ju,ìv  'ivi 

(1)  L'Autore  allude  a  ciò  che  yevó/uivu  \kym  ihv  J^e  o/a   av 

fcrivetoiftotete    nella   Poetica  :  ymiw.  Imperciocché  lo  Storico,  e 

u    W  W°lMoc,  wi  o  TrotMK  il  Tosta  non  fono  per  ciò  differenti , 

che 
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che  metta  in  verfi  Tito  Livio.  Ma  le  poefie  fono 
una  cola,  le  iftorie  iono  un'altra.  E  per  illoria 
nello  fteifo  modo  Verona  ajutò  i  Romani, co- 
me l'ajutò  Aquileja  >  e  alcune  altre  Città  adu- 
late da  eflb  Poeta.  Di  cui  però  lodo  l'elegan- 
za nel  defcriver  il  belliflìmo  (ito  di  Verona 
chiamandola  jithefì  circumjlnam ,  e  imitando 
i  Greci ,  che  detto  arebbono  n?p/ppW .  (  i  )  Poi- 
ché circumjliipis  (i)  come  ve/ivo/as  ,  e  altre  tali 


che  l'uno  dica  le  fue-  afe  in  verfi, 
e  l'altro  in  profa\  perchè  fi  potreb- 
be metter  in  verfi  i  libri  d'Erodoto , 
e  pur  farebbe  un'iftoria  nulla  meno 
di  quello,  cb'ejfa  e  fenza  verfi  ^  ma 
fono  differenti ,  perchè  F  uno  narra 
le  cofe  come  furono  fatte  ,  e  P  altro 
come  dovean  farfi.   E  vuol  dire  il 
Filofofo ,  che  il  poeta  dee  formar 
perfcttiffima  quanto  è  potàbile  nei 
getter  fuo  l' imagine  di  quell'azio- 
ne s  o  patitone ,  o  coftume  eh'  ei 
prende  ad  imitare  ,  il  che  feceO- 
mero,  il  quale  formò  tai.'o  per. 
fetto  lo  fdegjio  d'Achille  ,  che  a 
placarlo  poi,  fìccome  era  neceffa- 
rio  perla  falute  dell' efercito Gre- 
co, non  ci  voleva  meno  d'una  paf- 
fione  più  fotte  di  effo  fdegno,efu 
l' amore  verfo  il  fuo  Patroclo  »  da 
cui  Achille  fu  tratto  a  ripigliar  l' ar- 
mi ,  per  vendicarne  la  morte  .  Se 
fi  trovaflfe  poi  un'  azione  in  fatti 
accaduta  così  perfetta  nel  gener 
fuo  ,  che  più  perfetta  non  fi  potef- 
fe  formare  neppur  con  poetica  fin» 
zione  potrebbe  ella  effer  foggetto 
di  poefia  •,  fìccome  lo  {a  la  noria- 
dì  Sofonisba,  della  quale  compofe 


vo- 

ilTriffìnoIa  fuabelliffimaTragedia 
(i)  La  voce  Trs^'p'puroc  è  u fa- 
ta daOmero.  Ociyii.  i  9.  v.  176.  , 
Kpvivj  rie.   ycu  t^i  /UiVw  fai 

'oivo7ret  -ttÓvTùo 
XaM,  «J  -^/«pa  yreeJppvTOC. . 
Creta  è  una  terra  in  mezzo  al 

nero  Mare 
Bella,  e  graffa,  e  bagnata  à'ogn' 
intorno . 
E  da  Efiodo: 
..... .irs^JppvTDv  'x.f to  KuVpcv. 

In  Cipro  venne ,  che  è  bagnata  in- 
torno, Theog.  v.  15»}. 
Quella  roce  ,  fìccome  moltiffime 
altre  greche,  non  fi  può  voltare 
in  una  fola  parola  in  noftra  lin- 
gua ,  la  quale  è  fcarfa  di  tali  pa- 
role comppfte.  Alcune  però  feli- 
cemente ne^  formò  il  dottiffimo  Si- 
gnor Abate  Salvini . 
(2)  La  voce  circumfiuus  atti  vaméte 
Scinditur  ingemintts  partes  cir~ 
cumfiuus  amnìs , 
Ovid.metamorph.  hb.  XV. 
e  parvamente 

. .  i . .  Vrbscircumfluapontff. 
Valert  Argon,  lib.  V. 
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voci  fi  prendono  ora  attivamente  ,  ora  pallì- 
vamente,  come  i  Grammatici  dicono;  né  feri- 
vo quello  fenza  alcun  fine. 

Ma  che  dirai ,  chiederà  Ella  forfè  di  Catone,  di 
Cornelio  ,di  Toranio,  e  di  Plinio  ?  Carità, Sig. 
Conte  ,  non  po(To  dir  tutte  le  cole  in  un  trat- 
to. Parleremo  ancor  di  quelli  un  per  uno.  Non 
me  ne  fcapperà  una:  vuole  altro  ?  e  quanto  a  Ca- 
tone non  fi  trova  parola  fopra  di  Verona, o  di 
Cremona,  e  neppurre   ve  n'è  parola  in  quelle 
falfe  origini ,  (1)  che  fi  attribuifeono  a  Cato- 
ne. Eccomi  disbrigato  da  Catone.  Ma  Corne- 
lio Nepote  ?   Ma  in  Cornelio  Nepote  di  quella 
cofa  non  Ci  trova  una  parola  neppure  .   Élla  è 
ben  curiofa  codefta  difputa.  Ma  Toranio?  Ma 
dove  fi  trova  nell'  univerfa  terra  quefto  libro 
di  Toranio?  Ma  le  dirò  io,  perchè  citano  que- 
lli Scrittori  .  Eilì  noi  fanno  o  fenza  configlio, 
o  fenza  fondamento.  Credonfi,  che  quelle co- 
fe  le  abbia  dette  Plinio;  e  (limano  ,  che  tutto 
quello,  che  ha  fcritto  Plinio  fia  prefo  da  Cato- 
ne, da  Cornelio,  e  da  Toranio  .  Onde  quan- 
do citano  Plinio  intendono  di  citare  gli  altri 
tutti ,  che  Ci  fon  detti .  Ma  quefto ,  dico  io  ,  fa- 
rebbe vero ,  fé  Plinio  d  fofle  dichiarato  cosi .  Il 

fat- 

U)  Falfe  origini  perche  le  fuppofe  Annio  da  Viterbo. 
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fatto  però  è,  che  differire  da  quelli  delle  belle 
volre  .  In  quel  medefimo  libro  fui  quale  aremo 
da  riparlarci,  fi  maraviglia  di  Cornelio  Nipo- 
te ,(.i)  che  fi  credeva, che  il  Danubio  sboccaffe 
nel  l' Adriatico (  la  qual  baja  Pomponio  Mela  fé 
la  bevve  fenza  penfarci  )  (i)egli  par  proprio  un 
dettino .  Dovrei  ora  venire  a  Plinio,  nel  quale 
dicono ,  che  fta  la  tradizione  univerfale  tutta 
d'  un  pezzo.  Ma  ora  fono  franco,  ne  vo' entra- 
re in  quello  ginepraio .  Ne  fcriverò  un'altra  let- 
tera. Per  ora  le  dico,  che  Plinio  non  dice  nul- 
la di  quello  ,  aie  elfi  fi  credono  ,  e  vedrallo, 
come  le  ho  fatto  veder  le  altre  cofe .  Ora  voglio 
brevemente  farle  vedere  ,  come  Strabene  ,  ed 
ancora  Plinio  parlino  dell'  antica  Venezia  , 
fé  vmlci  poteffe  entrar  dentro  Verona ,  che  non 
potrà  mai  ;  e  quello  ,  che  di  effa  fcrivono,  e 
Trogo,  e  Giù  Ili  no,  e  Tolomeo:  e  poi  chiudo 

la  lettera. 

Stra- 

(i)  QuamcogHomìtiatantttfftrianf}  Alcuni,  fra  quali  il  Cileno,  ed 

a  fantine  Mftro in  Hadrjam effaen-  il   Pinzano  leggono  :    &  alius  a 

te plerique  dixere  fa/fo ,  &  Danubio  ,  qui  jam,  di&us  eft ,  tftfter. 

ikepos  Cornelìus  etiam  Tadi  acci).-  efalvanoconquefta  lezione  Pom- 
fa.  Plin.  lib.  IH.  cap-  18.  ponto  dall'  errare  d' aver  creduto, 
\i)jtmnes  autemJEn  iy  'N«>r,  che  il  Danubio  fboccaflfe  nell'A- 
ia Danubius  ,  qui  jam  diiìus  eft  driatreo  -,  perchè  fi  dovrebbe  inten- 
hlifter;  jed  JLas  fecundum  Appol-  dere  ,  che  parlane  Pomponio  di 
loniam ,  "Har  inter  "Pyr<eos ,  iylu  queir  altro  fiume  Iftro  differente 
burnoi  ,  per  Hiflroj  Hifter  emht'r  dal  Danubio  >  di  cui  parla  Diodov 
t ut  ,  Pompon*  Mei  i  lib»  il.  cap.  j*  xp  nel  lib* IV. 
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Strabone  dunque  defcrivendo  la  Venezia  an- 
tica ,  dice ,  che  la  maggior  parte  di  effa  è  ri- 
dondantc  d'acque  di  vallile  di  mare.  rmlfiK* 
fitvo6x\arr»s .  (i)  Dunque  la  parte  afciutta  dovea 
elTere  la  minima  .Ma  fé  folle  vero  ,  che  nell' 
antica  Venezia  foflfe  comprefo  il  prefente  Vicen- 
tino tutto, e  tutto  il  Veronefe,  e  parte  del  Bre- 
viario fino  al  Chiefe,  che   figura  farebbe  mai 
in  quello  mondo  il  povero  Strabone  ?  Egli  chia- 
merebbe minima  la  parte  afciutta   della  Vene- 
zia, quando  doveva  dir  la  maflìma  .  Mifuria, 
mola  un  tratto.  Mettiamocene  la  parte  afciut- 
ta. cominciafle  dal  Duolo,  poiché  di  Padova  di- 
ce, che  era  nell' afciutta  'y(z)  dal  Duolo  ai  Pon- 
te di  S.  Marco  fui  Chiefe  lono  $6.  miglia  .  & 
quefta  fecondo  Strabone  farebbe  la  parte  picco- 
Mima:   e  quella  del  Duolo  al  mare,  e  quella 
eziandio  del  Polefine  jche  non  arriva  a  30,  mù 

glia 

0)    Avrcta-a  fj.lv  h  $  £«pa  <?&.  Tutto  il  paefe  è  abbondante 

TTOTUfAoii;  ttXwvgì  >§  "é\9<rifjud-  di  fiumi  ,  e  di  paludi ,  e  {ingoiar- 

A«ra  £è  r]  t^T  'EvsTWv .  Hpóas^i  mente  We"°  *'  Veneti  ,  e  queflo 

eP$  mimi  vai  ne  w?  &at\ume  f°^ìace  ancora  Hn  accidenti  del 

i^K  fAa  y^p  mvm  ***&,  *%*  5   ""perciocché  quajt  quelle 

«     r\'         "       ù>  '    ~  i\    "*?  Jole  parti  del  noliro  mare  patifco. 

^wrwwQvwtcBaXaT-nK  H0  ciò  che  patifee  l> Oceano ,  e  fimi. 

oMoio-TTCttiei  ra>  iÌK?avo<> ,  «j  ira-  le  a  quefto  hanno  il  flujjb  ,  e  il  ri- 

pa7TÀn<r/H£  meivw  7roi&trcu  mg  fifjjo,  per  cui  la  maggior  parte  del 

re  d/UTróreic, ,  vm  me.  7r\r,/ujuv-  Ptmo  e  P^o'  di  marine  paludi. 

c/M,  W  &  *  »Xfe  tf  2»   S"^'  '£. v;  u  v 
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glia  farebbe  la  grandillìma  !  io  non  vo*  confu- 

marci  una  parola  di  più. 

Plinio  ,  del  luogo  del  quale ,  (opra  di  cui 
quelli  fi  fondano  parleremo  in  alerà  Lettera,  così 
deferive  la  Venezia  antica  :  fequitur  decima  Re- 
gio Ita/ice  Venetia  mari  appofita .  (  i  )  maravi- 
gliofo  confenfo  è  quefto .  Polibio  dice,  che  l'an- 
tica Venezia  erano  i  Piani  già  appartenenti  all' 
Adriatico'.  (  2.  )  Livio  la  chiama  un  Angolo  ver- 
fo  il  rimanente  d  Italia  di  qua  dal  Pò ,  dove  ahi- 
tano  effi  Veneti  intorno  all'  intimo  feno  de  II  Adria- 
tico.  (  3  >  Strabone  Paeje ,  la  di  cui  minima  par- 
te non  ridonda  d' aeque  di  Mare,  e  di  Valli.  (4) 
Plinio  Paefe  appofto  al  Mare.  (j)Efaràpoi  occu- 
pa%ion  di  fantafia  il  credere  ,  che  Verona  non  fu 
mai  ,   ne  potè  mai  eìfere  nell'  antica  Venezia? 
quando  polle  le  dette  condizioni,difficilmente  vi 
iì  può  collocar  Vicenza  :  e  vi  farebbe  da  difpu- 
tare.  Ora  indovini  cofa  dicono  di  Giuftino,e 
per  confeguenza  di  Trogo  ,  i  quali  fcrivono  , 
che  Verona  fu  fabbricata  da' Galli  ?   (  6)  forfè 

che 

(0  Plin.  lib.  IH.  cap.  iS.  mi  diffenfiones  fuere ,   quorum  t*. 

(  zi  Polib    lib   li.  dio  cum  in  ltaltam  vemffint  fedu 

\  ì\  T    LÌv   hb    V.      ■  bus  Tufcos  exputount ,  <?  Medio- 

lì)  Strab  lk  V.  /*»"'»»  Comum  ,  Brixiavt,   Vero 

1    p£  lib ?  Ili:  cap.  18.  ««,  m**f  '  ™e ntunl'u 

\ù)   His  Gallis  in   ltaliam  ve.  ccntiam  condnieruat .  Lib.  AX. 

ritendi  ,  fedefque  nova*   quarendi 

intèftìna  dijcordia ,  &  ajftdua  do- 
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vi  ila  un'altro  error  di  ftampa  ?  Non  Sig.  ma 
che  fono  amenduedue  belli  bugiardi.  Se  dice- 
vano il  contrario  farebbono  ftati  veraciflìmi . 
Ancor  S.  Agoftino  difse,  che  quefti  hanno  men- 
tito j  ma  quidam  non  omnia  ;  ed  eflo  gran  San- 
to e  infegna  la  regola  per  conofeer  quando  di- 
cavi bugie:  e  quella  è  quando  fide lior 'e s  litterx 
oftendant  fnì([e  mcntitos  .  (1)  Come  dunque  fi 

F  po- 


{ 1  )  Qualtbet  mtem  fide  rerum 
veì  ifte  ,  vel  Trcgus  fcripferit ,  nam 
quaderni  illos  fui(]e  mentito*  alide  fi- 
de  lior  e  s  lìtter<e  oftendunt  -,  confi  at 
tornea  is^c.  D.  Auguft.  deCivit.  D. 
Jib.  III.  c;ip.  6.  Qui  vorrebbono 
Screditar  Giuftino,  e  Io  condanna- 
no, perchè  in  quel  luogo  impali  a 
infieme  le  venute  de'  Galli  in  Ita- 
lia, né  a  parte  a  parte  le  raccon- 
ta come  Livio  {ccc;  maunoScrit- 
tor  d'  Epitome  né  dovea  ,  né  po- 
tea  narrar  le  cofe  tanto  minuta- 
mente, quanto  avea  fatto  quello 
Storico.  E  poi  Polibio  medefimo 
benché  diftintamente  conti  i  no- 
mi di  quelle  Galliche  genti  ,  e  i 
luoghi  dove  effe  fi  pofero,  pur 
non  diftingue  le  loro  venute  in 
Italia.  Dicono  in  oltre,  che  Giu- 
stino mifebia  infieme  le  cofe  di  du- 
gent'anni,  perche  dopo  aver  nar- 
rato la  legazione  a  Dionigi  di  que' 
Gallici  ante  me  afe  s  Romam  in- 
cender ant ,  foggiunge:  His  Gallis 
caufa  hi  Italiam  veniendì  fere,  con 
ciò  che  fegue  nel  paffo  di  fopra 
recato;  e  perche  que*  Galli,  che 
prefero  Roma  furano  i  Se'ioni, 


voglionoche  a  quella  folagente  ri- 
ferir fi  debbano  le  parole  :  His  au~ 
tem  Gallis ,  quafi  che  egli  aveffe 
detto, che  i  Senoni  aveffer  fabbri- 
cato tutte  le  Città  che  f\  contano 
in  quel  paflb,  e  che  ne'  medefimi 
tempi  forte  (tata  prefa  Roma  ,  la 
quale  lo  fu  dugent'anni  dopo  ;  e 
perchè  veggiono  poi, che  «quelle 
parole  fi  debbono  interpretare  iti 
generale,  d'onde  f\  abbia  ad  in- 
tendere che  parli  Giuftino  non  de* 
foli  Senoni ,  o  di  Brenno,  ma  di 
tutta  la  Gallica  nazione ,  aggiun- 
gono che  quel  luogo  non  fu  hte- 
fo  mai  in  quella  maniera,  e  che 
cosi  non  fuonano  le  fue  parile  .  A 
noi  poco  importa  il  fapere  il  co- 
me poffa  edere  (tato  da  alcuni  fpie- 
gato  quel  paffo  ;  ci  baita  faper  il 
come  fpiegar  fi  debba.  Egli  Giu- 
ftino non  fa  menzione  di  que' mol- 
ti divertì  nomi  delle  genti  Galli- 
che, li  quali  ci  lafciò  fcritti  Poli- 
bio. Paria  de*  Galli  in  generale,e 
di  quefto  generico  nome  ora  fcri- 
ve  una  cofa,  ed  ora  un  altra  fé. 
condo  che  la  fua  opera  richiede. 
Nel  luogo  fopraccitato -dice, che 
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potrà  dire  ,  o  iofpettare  ,  che  ora  abbino  men- 
tito ,  quando  fideliores  Jìttene,  cioè  Catullo  , 
Livio  ,  Polibio,  Catone,  Strabone,  Plinio,  mo- 
iìiano  come  non  hanno  mentito. 

Sa 

i  Galli  dopo  ch'ebbero  incendiato 
Roma  mandarone  una  legazione 
a  Dionigi-,  e  poiché  era, fui  par- 
lar di  quelli ,  come  quello  che  ben 
fapeva l'arte  di  compendiare, -non 
fu  cieco  a  veder  l'opportunoluo- 
go  di  aggiungere,  che  la  cagione 
della  venuta  di  quella  nazione  in 
Italia  furono  le  difcordie  domefti- 
che cagionate  forfi  dall'abbondan- 
te moltitudine  di  que' popoli , che 
non  potea  capir  più  ne'  loro  pae- 
fi  ;  ficcome  egli  ftefio  racconta  nel 
Lib.  XXIV.  cap,-^.  ,e  che  que- 
lla nazione  .fabbricòlpoile  foprad- 
dette  Città.  Un  final  errore  im- 
putar fi  potrebbe  ancora  a   Poli- 
bio fé  fi  voìefie  adoperar  in  ogni 
luogo  la  medefima  maniera  di  fpie- 
gare  gli  Autori .    Dopo  eh'  ebbe 
narraca  nel  fecondo  libro  in  gene- 
re la  venuta  de' Galli  in  Italia,  e 
riferiti,  ficcome  di  fopra  fi  vide, 
i  nomi  particolari  di  quelle  genti , 
ed  i  luoghi  che  prefero  ad  abita- 
re ,  viene  indi  a  deferivere  i  loro 
coftumi,  e  la  loro  maniera  di  vi- 
vere, e  poi  dice  che  avendofi  af- 


parla  in  genere  della  Gallica  na- 
zione ì  Giuftino  pertanto ,  benché 
Autore  de' Secoli  baffi,non  ha  mi- 
nor diritto   d'effere  interpretato 
come  fi  dee  ,di  quello  che  abbia 
Polibio  che  ha  quell'autorità  pref- 
fo  loro,  che  dee  aver  predo  tut- 
ti. Benché  io  temo  che  da  qui  in- 
nanzi non  fieno  per  fargli  il  vifo 
dell'  armi ,  perchè  non  fu  cortefe 
a  condurre  i  Romani  a  paflar  il 
Chiefe  da  quella  parte  che  effì  vo- 
levano •   Ma  dicono  quefto  paffo 
è  di  fclfita  ripieno  ,  perchè  Giu- 
ftino attribuite   a'Galli    ancora 
Trento  ,  che  fu  de'  Reti  .  Che 
Trento  non  fia  flato  fabbricato 
da'  Galli   non  è  cofa  in  fine  più 
chiara  del  giorno.  Quefto  fo  che 
Strabone  nel    Lib.  1V«  diftmgue 
chiaramente  i  Reti  da' Trentini, 
e  Polibio  poco  dopo  ch'ebbe  de- 
ferito i  luoghi  che  prefero  i  Gal- 
li ad  abitare,  foggiunge,  che  da 
principio   i  Galli    non  folamente 
tennero  que'paefi  ,  à\\à  >§  rp 
(rvvsyyvg  yroWèg  VTrmong  *Ve- 


vere,  e  poi  dice  cne  avencion  ai-  /         ~    /%  \   ., 

aggettato  ancora  molti  de'  popoli  iro.mm  TV  ^WOTfT 

vicini  prefero  in  fine  la  ftefla  Ro-  &??'>>  ma  mttenào  terrorB  co1  f0' 

A J       \       '  i-    i-    t    _.._  vn  nvA'ivP    mr.lti    /ttìr/tv/i    Ae*  minivi!    n 


ma  ,  Avendo  perciò  egli  di  fopra 
diftintoi  nomi  di  que' popoli  cioè 
de  Laii ,  de'Lebecj,  e  degli  altri., 
dir  fi  potrebbe  eh1  egli  aveffe  cre- 
duto che  tutti  foriero  fiati  a  parte 
di  quella  imprefa  .  Ma  chi  non 
vede  che  Polibio  in  quel  luogo 


ro  ardire  me/ti  ancora  ds'  vicini  fi 
fecero  foggeti ,  e  fra  quefti  poteano 
effere  i  Trentini ,  perchè  in  quel 
tempo  in  cui  Trento  non  fu  de' 
Reti  pare  che  non  poteffe  appar- 
tenere ad  altri  popoli  più  che  a* 
Galli . 
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Sa  poi  Ella  cola  dicono  di  Tolomeo,  il  qua- 
le fcrivé  lo  Hello ,  che  gli  altri ..?  (  1  )  Dicono, 
che  Tolomeo,  come  Egiziano  poteva  ben  la- 
pere  le  cofe  d'Egitto,  ma  non  quelle  d'Italia. 
Ma  io  chiedo  in  qual  parte  così  rim.ota  del  mon- 
do non  era  allora  nota  l'Italia  Reina  già  da 
tanti  anni  di  tutte  le  Nazioni?  Ma», dicono, ep- 
pure Tolomeo  erra  nel  parlar  di  Budri .  E  co* 
defto  è  egli  , dirò  io,  l'amor  della  Patria?  e  fi 
fìima  cola  veriilmile,che  Tolomeo,  perchè  ha 
errato  nel  parlar  di  Budri  (1)  così  abbia  errato 
in  parlar  di  Verona? quali  quella  non  fotTe  fta- 
ra  ancora  a' tempi  di  Tolomeo  una  delle  più  il- 
luftri,  e  grandi,  e  rinomate  Città  d'Italia.  E 
che  importanza  v'è  d'inventarli  favole, e  andar 
a  proccurar  pregi  fìnti  dal  Canaan  ,  o  da  cafa 

F  x  del 

(1)  K.svojuxvóóv,r6i  &<rivÙGyÒT>ìv     fia  ancora  ciò  che  fcrifle  di  Ve- 
'Ov?vsr'iav,-rró\ei;,  Btpyojuov, (pò-     rona>  Perchè  Per  dichiarar  o  er- 

pos  ùnsyévmv^pftu,  K^S*,    ror  dl  ?amff  >  °$af  ct  >,peg" 
\lt       '    _    \,^      tT*  grò,  error  d  un  dotto  Scrittore, 

Mavwa,  TejJVrc  ,  B*T&ov.     |  ma(nmamente  dove    fi   accordi 

?  ?"^,       i>  li        /-  ■       con  altri  Autori,  una  cofa  che  in 

(i)  Oltre! errore cheleggefi  ut    tutti  j  codici  filegge  non  c-t   vuol 

Tolomeo  d'intorno  a  Budri  egli  meno  di  ragioni  forti  ,   e  chiare 

e  vero  ciò  che  fcr.uero  gli  erudì-  di  mod()j  che  non  reft;  alcun  dub_ 

ti  Avverfarideì  noftro  Autore,.che  bio  ,  E  quefta  è  regoIa  di  buon3 

nell'opera  di  quelto  Scrittore  ve  Loicaj  che  per  quanto    ^^ 

rie  fiano  ancora  parecchi  altri  .  tri  non  fi  voglia  adoperareTben- 

Ma  10  domando  ad  eflife  in  qucft  chè  Cl  fappia  nur  ce  ja  terrem  ca. 

opera  ritrovili  mai  alcuna   cofa  ra  finoatanCo,  che  non  ce  ne 

vera  .    E  perche  non  potranno  infcgnino  un  altra  migliore. 

negarmi , che  non  vene  nano  mol- 

te,  io  dirò  poi  che  fra  quefte  vi 
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del  Diavolo  per  una  Cicca  ,  che  ne  ha  tanci  e 
grandi,  e  veri, e  proprj  da  efler  invidiata  dalle 
più  chiare  ,  e  felici  j  e  poi  metterla  a  confron- 
to con  Budri .  Ed  io  ftimo,e  dico,  che  a  To- 
lomeo era  così  nota  Verona, come  gli  era  la  fua 
Memfi.  Ne  ferivo  quello  o  per  lufingare  ,  o 
per  placare,  che  né  dell' una, né  dell'altra  co- 
fa  mi  fa  bifogno, quando  non  cerco  altro, che 
la  vericà.  E  quella  è  verità  di  cofe  antiche,  che 
ben  fervono  all'erudizione,  ma  non  recano  né 
difonore,  né  pregiudizio  ad  alcuno . 

Io  fono  poi  fianco  di  più  fcrivere  ;    le  retlo 
per  tanto  con  tutto  roffeqyio* 


TER- 
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E  Gli  è  dunque,  Sig.  Conte  N.  mio  Signore, 
da  rifponder  a  quel,  che  dicono,  e  cre- 
dono di  Plinio  il  quale  vogliono  ,  che  abbia 
fcritto,  che  Verona  fìa  Città  de' Reti ,  e  degli 
Euganei  :  BJf(€tortnn3  &  Eugamorum  Verona .  (  i) 

Ma 


(i)  Plin.  Lib.  III.  cap.  19. Non 

farà  inutile  1'oflervare  come  trac- 
rino ,  e  volgano  a  loro  talento 
quefto  luogo  di  Plinio  ,  il  quale 
vogliono  che  Ila  /'  ine  ontraji  abile 
fondamente  delloro parere.  Prima 
ne  cavano  che  da' Recedagli  Eu- 
ganei ebbe  la  fua  origine  Verona: 
che  Plinio  però  non  parla  di  quel- 
la origine  prima  ,  ed  ofeura  che 
ebbe  dagli  Itali  primitivi  ;  ma  di 
quella  di  cui  erarimaftaco^/ttwd- 
ta  tradizione ,  e  da  cui  quella  Cit- 
tà ebbe  il  fuo  ingrandimento  Se  le 
parole  di  Plinio  patifeano  quefta 
diftinzione  lafcio  agli  altri  il  giu- 
dicarne .  Cercano  poi  con  quale 
delle  due  fopradette  genti  Verona 
fi  congiungeffe  in  ordine  di  Re- 
pubblica .  Parrebbe  fuperfluo  il  ri- 
cercarlo, perchè  il  dir, che  Vero- 
na è  Città  de'  Reti ,  e  degli  Euga- 
nei pare  lo  fteffo  (  net  luogo  di 
cui  fiparla)  che  dire  che  Verona 
fìa  foggetta  ad  ambedue  codefti 
popoli .  Ma  effi  lo  cercano  pure-, 
e  dicono,  che  una  parte  del  Ter- 


ritorio Veroncfe  fu  de'  Reti,  ma 
che  la  Città  non  appartenne  ad 
effi  .  Filippo  Cluverio  nel  lib.  I. 
cap.  16.  fu  affai  più difereto,  per- 
chè ingannato  dalla  mancanza  di 
quel  punto,  che  il  noftro  Auto- 
re proverà  doverli  porre  in  quel 
luogo  di  Plinio,  s'immaginò  che 
quelte  due  genti  per  la  vicinanza 
che  era  fra  effe  innanzi  che  forie- 
ro fcacciate  l'una  da' Veneti  ,  e 
l'altra  da' Galli  ,  fi  rnifchiaffero 
infieme  -,   e  che  poi  fabbricaron 
Verona ,  ed  ambedue  la  tennero; 
e  che  poi  fu  occupata ,  ed  accre- 
sciuta da' Cenomani.  Ma, dicono, 
egli  è  indubitato  che  Verona   non 
fu  de' Reti,  perchè  quando  i  Ro- 
mani a' tempi  diTiberio  fconfijfero 
la  Rezia  nulla  ebbero  che  far  con 
Verona.  Dunque  dirò  io,  quefta 
ragione  (la  quale  talee  in  fine  qua- 
le ella  è  )  baderà  ad  effi  per  ri- 
fiutar in  quefta  parte  la  [oda  au- 
terità  di  Plinio  ,   e  vorranno  poi 
che  l' autorità  di  quefto  medefimo 
luogo  di  effo  Autore  raglia  a  di- 
chi  a* 
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Ma  io  domando  loro  qual  codice  di  Plinio 
adoperino  ?  Io  debbo  credere  i  migliori  .  Ma 
quelli  fono  per  comun  conienti  mento  o  quel 
di  Vindelin  da  Spira  del  i  469.  ,0  quel  di  Gian- 
lon  Gallo  volgarizzato  dal  Landino  del  1476". 
ed  altri  di  quella  età  .  In  quelli  fi  legge  così  : 
F etrini  >  Tridentini  y  Bervenfes ,  B^thica  Op* 
fida .  P^tborum ,  &  Rugamorum.  Verona .  Ju- 
lienfes  Carnorum.  Per  lo  che  fecondo  quelli  co- 
dici eflfendovi  quel  punto  avanti  Verona  tanto 
ara,  che  far  quella  Città  co' Reti ,  e  cogli  Eu- 
ganei, quanto  la  Luna  co' granchi.  Ma  diran- 
no, che  nell'ultimo  codice  di  Ollahda  non  vi  è 
quel  punto.  Che  importa  a  me  quello?  oci  Ila, 
o  non  ci  fia ,  o  ci  debba  elTere  ,  o  non  debba 
(  benché  poi  per  vincerla  in  tutto  proverò,  che 
dee)  egli  è  però  un  immutabil  vero  ,  che  Plinio 
non  ha  detto  parola  alcuna  per  fe>  ma  lo  fart 
parlare  quelli  >  che  gli  mettono  ,  o  non  met- 
tono quel  punto}  e  a  legger  quelli, e  a  fentir- 

ìi 

ehiarar  pieni  d'errori  i  luoghi  di  quefta  nazione  lavorar  quella  ma- 

q»elli  Scrittori,  li  quali  non  con  ravigliofa  trasformazione  che  efll 

parole  dubbie,  ma  col  fuo  chiaro,  vorrebbono  ,  la  quale   par  loro 

e  proprio  nome  pongono  fra'Ce-  di  poter  trovar  negli   Euganei,  e 

nomani  Verona  .  Ma  in  fine  eflT  fi  Itudiano  di  cangiarli  in  Vene- 

nonefcludono  dal  dominio  di  Ve-  ti  ,  come  fi  vedrà  poi  .   Ciò  s'è 

tona  i  Reti  per  la  ragione  che  detto  perchè  fi  veggia ,  che  canta- 

adduflero.  Lo  fanno  perchè  veg-  prezzano  l'autorità  di  Plinio,quan- 

giono>che  non  polTono  fopra  pi  to  a  lor  giova  }  e  nulla  pia*- 
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li  contare  le  cole  tante, che  aflerifeono  efTer  det- 
te da  Plinio, mi  credeva,  che  quefti  avelie  em- 
pito una  carta  di  quelle  ftorie:  e  vo  io  fteiTo 
ridirle  , e  feri vergliele, fé  (apro  farlo  bene.  Pri- 
ma contano,  che  quando  i  Trojani  vennero  in 
Italia  cogli  Eneti  Verona  fi  trovava  ,  ed  era 
abitata  dagli  Itali  primitivi  ,  i  quali  ci  erano 
venuti  dal  Canaan  (  io  non. vorrei,  che  ci  foi- 
fé  mai  venuto  in  Italia  quel  Popolo  maledetto 
da  Dio):  e  che  gli  Euganei  cacciati  dal  luo  pae- 
fe  fi  ripararono  eziandio  in  Verona  .  Parecchi 
fecoli  dopo  venuti  i  Galli,  i  Tofcani  chiamati 
dal  loro  Capitano  Reti,  a  Verona  ancora  edl 
rifuggirono.  E  così  Verona  divenne  una  Città 
di  tre  diverfe  genti  .  Or  chi  crederebbe  ,  che 
tutta  quella  novella  ,  tutta  dico  fi  cavalle  da 
quella  mancanza  di  punto? e  che  in  quella  an- 
cora (Ielle  la  tradizione  univerfale  intera  , 
tera?  (1) 


in- 


CO  Dopo  aver  dato  il  congedo 
a' Reti  vogliono  cangiar  gli  Eu- 
ganei in  Veneti  -,  e  dicono  che 
fembra  loro  che  il  nome  d' Euga 
nei  foffe  un  fopranome  dato  a* 
Tofchi,  o  a' Veneti  .  Ma  fi  può 
domandare,  fé  vogliano  cavar  da 
quel  luogo  di  Plinio  ancor  codefla 
trasformazione  .  Egli  parebbe  che 
no,  perchè  Plinio  ben  diftingue 
queftinomi  di  Euganei,  e  Vene- 


Or 

ti  ,  e  in  quel  capo  medefimo  di 
cui  fi  tratta  poco  prima  avea  det- 
to :  Venetorumautem  JLtr'ta ,  ^Ate- 
./fr,C?v.dove  ricordando  i  Veneti  col 
lor  nome  come  potrebbe  poi  quat- 
tro o  fei  linee  dopo  nel  parlar  di  Ve  ■ 
rona  ricordarli  con  quell'improprio 
nome  di  Euganei}  Ma  efli  mede- 
fimi  conoscono ,  che  da  Plinio  non 
fi  può  cavar  quefto,  e  perciò  dopo 
alcune  parole  dette  come  fi  dice 

fopra- 
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Or  moftrerò  ben  io,  che  quel  punto  ben  vi 
è  ftato  porto  ne  codici  migliori ,  argomentan- 
dolo e  dallo  flile,  e  dallo  fcopo  di  Plinio  in 
quel  libro  .  E  cominciando  dallo  Itile,  egli 
non  parla  in  quel  libro  de'Paefi  ,  e  de'  Popoli 
con  un  difcorfo  continuato  ,  ma  fa  di  quelli 
come  un  Dizzionario,  dove,  come  i  Greci  di- 
cono èv&tiàì  /Mvd&o-i  ,  cioè  non  fono  altro  ,  che 
nominativi ,  che  fi  ftan  da  fé  ;  e  in  quefta  ma- 
niera di  itile  ,  ogni  cofa  dee  (  quando  non  fi 
voglia  ad  ogni  nome  cominciare  un' alerà  linea) 
eiTer  pieno  di  punti  fecondo  il  noftro  prefente 
ufo.  Quefta  prima  proporzione  non  fi  può  ne- 
o-are. Di  più  per  fervire  alla  brevità  da  lui  in 
quefto  libro  profetata,  e  dichiarata,  e  maggio- 
re forfè  del  bifogno,non  ripete  mai  i  nomi  di 
Colonia,  odi  oppidum  dove  fia  facile  il  fottoin- 
tenderveli  .  Ne  darò  alcun  efempio  :  Colonia 
Fantini  fortuna .  Pifmrum.  (1  )  Dove  avanti  Fi- 
faumm  vi  Ci  ha  da  intender  Colonia.  Così  Co- 

lonia  Bononia  ,  Feljìna  <vocitata Brixillwn 

Mulina,  Vìacmtia,  Parma  ,(i)  e  ù  dee  fott'inten- 

der, 

fopravia  d'intorno  a  ciò,  foggimi-  cavarono  a  lor  prò,benchè  ne  caii- 

gono ,  che  comunque  fiafì  Tordi-  tino  sì  gran  trionfa,  òhe  pare  lo- 

ne  delle  coje  h  vedere ,  che  i  Vene-  ro  farebbe  fuperfluo  far  più  parole 

ti  o  col  nome  d'Euganei  ,  o  con  di  quefta  qaiitione. 
aicro  nome  entrarono  in  Verona.         (1)  Plin-  Lib.  III.  cap.    14. 
Codeft'ordinecelodimoftrino^.a        (2)  Plin.  Lib,  III.  cap.  l\. 
ci  lafcino  dire  che  da  Plinio  nulla 
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der ,  come  fé  detto  a  ve  (Te  Colonia  Brixillum  > 
Colonia  Mulina ,  e  così  le  altre  .  Così  Oppidwn 

Eporedia Vercelli }(  i  )  dove  fi  ha  da  intender 

Qppidum  Vercelli.  Chiama  poi  oppidi  le  Citta 
ancor  grandi  a  differenza  delle  Colonie. Il  non 
aver  poi  i  Critici  avvertito  a  quella  propria  ma. 
niera  di  Plinio  ,  ha  prodotto  tante  fconcie  pri- 
vazioni di  punti  in  quefto  libro  ,  che  Plinio 
ne  ha  delle  brutte  percoile;e  ne  darò  u  ti' eie  ni - 
pio.  Nella  quinta  Regione  Plinio  fi  farebbe 
(cordato  della  Colonia  di  Fermo,  una  delle  più 
illuftri  d'Italia  ,  non  che  di  quella  Regione; 
perchè  a  leggerlo,  come  ora  leggono  }così  di- 
tzbbt'.Caftellutn Firmanorum,&  juper  id  Colonia 
Jìfculum  Piceni  nohilifjìma;  (i)  dove  Te  leggef- 
fero  Cafiellum  Firmanorum ,  &  fuper  id  Colonia, 
Afiulum  Piceni  nobiliffima  ,  tutto  farebbe  fen- 
za  errore;  imperocché  quel  Colonia  efpreilb  fi 
riferirebbe  a  Firmanorum  ;  e  il  Colonia  fott,' 
intefo  fi  riferirebbe  ad  jijìulum  :  e  non  Ci  po- 
trebbe accufar  Plinio  di  avere  ommeflo  un'illu- 
ftre  Colonia  in  una  piccola  Regione,  e  di  aver 
confufo  la  Colonia  de' -Fermarli  col  Cartello,  il 
quale  come  fcrive  Pomponio,  era  fu  le  rive  del 

G  mare. 

(0  Plir.  Lib.  III.  cap.  17. 
(1)  Plia.  Lib.  III.  cap.  15. 
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mare.  (i)Ma  che  cerco  io  altri  efempj, quan- 
do in  quel  medefimo  codice  di  Ollanda  nel  me- 
defimo capo  i  8.  così  fcrivono  ì  Jkquitttr  decima 
Regio  Itali  ce  Venezia  appo/ita  mari  lenza  il  pun- 
to avanti  a  Venezia;  e  poi  cujus  fltivius  Siiis* 
Quafi  tutta  la  decima  Regione  ,che  arrivava  fi- 
no a  Bergamo, e  verfo  le  Alpi  fino  al  Lago  di 
Como,  tutta  folle  appo/ita  mari;  o  il  fiume  Si- 
te folle  il  fiume  di  tutta  la  decima  Regione. 
Onde  troppo  a  torto  hanno  levato  quel  pun- 
to, che  nel  Plinio  (lampato  colle  emendazioni 
di  Turnebo  ,  di  Murerò,  di  Lipfio  ,  e  d'altri 
tali  vi  era  fiato  pollo  .  Edfendo  dunque  certe 
quelle  due  proporzioni  fopra  lo  itile  di  Plinio, 
conchiudo, che  quel  luogo  di  Plinio  dandogli 
quella  voce,  che  ei  fuol  tralafciare,  e  che  vi  fi 
dee  intendere  ,  cosi  ha  da  leggerli.  Fetrmi , 
Tridentini ,  Bervenfes ,  RJ?<etica  oppida  .  Oppi- 
aci R&cetormn  ,  &  Rnganeormn .  Verona .  Julien* 
fes  Carnomm . 

Ora  paltò  agli  argomenti  cavati  dallo  feopo, 
come  ho  prometto  di  fare  .  Egli  Plinio  ha  per 
fine  in  defenvendo  T  Italia  di  feguitar  la  divi- 
sione fatta  da  Augufto  della  medefima  in  un- 

deci 

(i)  Pompon.  Mel.Lib.II.cap. 4,     Capra  v.rbes.  Ccflella  autem  Fir- 
Hcec  pragreftos  Vkeni    lìttora  ex-     inum. 
cìpìunt ,  in  quìfrus CI  a  nna  ; 
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deci  Regioni  ;  e  in  ciafcuna  dillinguere  gli  an- 
tichi Popoli  ,  che  la  componevano  .  £  perchè 
in  quella  Regione  decima  avea  comprefo  gì' 
litri,  gì' lapidi,  i  Carni,  i  Reti,  gli  Euganei,  e 
i  Veneti ,  oerciò  doveva  ricordarli  tutti  fecondo 
il  fine  propollolì  :  e  così  fa  certamente  inco- 
minciando da'  Veneti  ,  come  il  Popolo  più  no- 
bile di  quella  Regione  tutta.  Avendo  poi  det- 
to, che  i  Feltrini,  i  Trentini,  i  Bervenfi  era- 
no oppidi  de'Reri  ,  perchè  il  Lettore  non  il  ere- 
delle,  che  tre  (oli  fodero  gii  oppidi  Retici,  e 
che  non  ve  ne  folle  alcun  degli  Euganei, quan- 
do fi  fa  ,  che  in  quella  Regione  ve  ne  doveva- 
no elTer  molti  degli  uni,  e  degli  altri;  perciò 
aggiunte  con  un  numero  indefinito  oppi  da  RJ)rf- 
torum  ,  Ò3  Euganeorum  .  Il  che  fé  non  folle 
ogn'uno  degli  eruditi  domanderebbe  a  Plinio: 
dove  tu  hai  fatto  dilparire  i  trentaquattro  oppidi 
degli  Euganei,  che  tu  (ledo  racconti  (i)eflervi 
ilati  contati  da  Catone  a  tempo  fuo,anni  circa 
1  50. folo  avanti  d'Augnilo?  E'eglipofiìbile,  che 
tutti  fodero  in  Valtrompia  ,  o  in  Valcamoni- 
ca,  o  in  fu  le  Alpi, e  nelluno  a' pie  di  effe  Alpi 

G   2  del 

(1)  Plin.    Lib.  llf.    cap.  XX.  nell'.  anno  di  Roma  604.  in  ecà 

Verfo  deinde  in  Italiani peBore .Al-  ó. i  Circa  570.  anni.  Augufto  mo- 

pium  Latini  juris  Euganei  gentes,  ri  nell'  anno  767.  in  età  d'  an- 

quarum  oppida  XXXIV.    enumerat  ni  76. 
tato  .  M.    l'orcio  Catone  morì 
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del  Friul  fino  al  Lagodi  Como?  Dunque  fé  così 
fbflfe  non  arebbono  gli  Euganei  in  tutta  la  de- 
cima Regione,  che  un  folo  quartier  in  Vero- 
na ?  E  lo  fteffo  è  da  dir  de  Reti ,  i  quali  in  tanto 
ampio  paefe  non  arebbono  avuto,  che  tre  oppi- 
di,  quando  Livio(i)  racconta  ,  che  tutti  i  Popo- 
li delle  Alpi  prello  a  poco  erano  Tofcani,e  che 
i  Reti  erano  di  quefta  Nazione,  ed  origine y  e 
chi  ffcimarebbe  verifimile,  che  efli  Reti  andar- 
le ro  ad  occupar  i  paefi  oltre  le  Alpi  ftelTe,  e 
che  poi  di  qua  da  effe, non  riteneflero  ,  che  tre^ 
foli  oppidi  ,  in  tanti  feni,.  e  radici  delle  Alpi9 
nelle  quali  i Galli  non  entrarono,  renendofì  ne.' 
foli  piani  come  è  noto  in  Polibio?  (2,)  Per  lo  che 
egli  è  chiaro ,  che  quel  RJjcCtQmrn ,  6°  Euganea- 
vwn  deell  riferire  ad  oppiaci  fotc'intefoj  e  non 
mai  a  Verona. 

Io 

(r)  Tit.  Livi  Lib.  V.  dòveaven-  Veneti. Ma  come  naif  arebbe  po- 

do  Livio  parlato  de'Tofcani  fog-  tuta  merterveli  fé  fonerò  itati  is 

giunge  poi  :  Jllpinis  quoque  gen~  Verona  i  Reti?  Quefta  non  era 

tibus  haud  dubie  ea  origo  eft ,  ma-  nazione  da  pattarli  fotco  filenzios 

x'ime  Rb<etis  isre.  Né  fi  può  dire  che  allora  i  Reti 

(1)  Non  pare  fuor  di  propo-  non  vi  foffero  più  ;  perchè  Pòli- 

fito  fare  una  rifleffione  fopra  il  bio    parla   di  quel  tempo  in  cui 

jio:o  luogo  di  Polibio,  dove  de-  furono  da'  Galli  fcacciati  -,  e  gli 

fcrive  i  piani  che  tennero i  Gal-  Avverfarj  eruditi  del  noftro  Au- 

li  .  Dice,  che  quefti  tacciarono  tore  fenflero,  che  in  quel  tempo 

i  Tofcani  c/a  t%S  T^zi  wv  Ha-  appunto  fi  ripararono  in  Verona, 

<JW  Xmc^daJ  paefe  che  è  d'in-  ?le  d.edero  il  fuo  ingrandimento. . 

torno  al  Tòy  e  mette  poi  chiara-  Dunque   m   Plinio    dee  leggerli 

mente  al  confine  de'Cenomani  i  3WS  punto. 
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Io  mi  penfo  ,  che  ognuno  riceverebbe  que- 
lla mia  lezione  per  le  ragioni  da  me  a  (regna- 
te.  Nondimeno  poniamo,  che  quelle  non  va- 
gliano ne  molto  ,  ne  poco  :  e  fia  cola  da  di- 
iputarfi,fe  quel  punto  fi  abbia  ivi  da  porre  co- 
me negli  ottimi  codici  vi  è  porlo,  o  non  fi  ab- 
bia. Dunque  farà  Tempre  vero, che  tutti  i  luo- 
ghi da  me  recati  non  iono  difpucabili  ,  e  1'  uno 
iolo  ,  che  quelli  recano, lo  farebbe  .  Di  più  il 
folo  ienfo  comune  farà  giudicare  a  tutti  gli 
uomini,  che  piuttofto  fia  da  riporre  quel  pun- 
to in  quel  luogo  dì  Plinio-,  che  coli  ^autorità 
di  quella  mancanza  di  fua  natura  dubbia,  cre- 
detene abbiano  errato  tutti  gli  Scrittori  Greci, 
e. Latini,  che  di  quelle  cofe  hanno  parlato  .  E 
ciò  dico  ,  quando  eziandio  tutti  i  codici  non 
avefsero  quel  punto  ;  or  penfi  fé  farà  cofa  da 
penfarfi,  che  per  foflener  la  riputazione  d'un 
codice  nuovo  (i)abbiano  da  ieguir  tanti  inco- 
modi, e  rovine,  quante  ora  ne  dirò.  E  prima 
dovrebbe  aver  mentito  Catullo  :  o  dovrebbe 
rubbarfi  a  quello  uno  de  be' Di  Ilici  ,  che  ab- 
bia ,  e  llimarfi  ignoranti  tanti  Letterati  ,  e  tra 
quelli  un  Fracaftoro  degli  ilili,e  de' Poeti  La- 
tini. 

(1)  Come  qxieì  punto  fi  legge  re,,  così  manca  in  alcuni  altri 
ancora  in  altri  codici  antichi  fuor-  codici  anteriori  al  codice  d'OU 
che  in  que'  due  citati  dall'Auto-    landa. 
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tini.  Di  poi  fi  dovrebbe  dire  ,  che  Polibio  ab- 
bia detto  ancora  egli  bu:£ia  ,  o  tradurlo  come 
Dio  vuole:  e  così  dimare  ,  che  Polibio,  e  Li- 
vio fi  contraddicano  (eco  ilelfi;  in  fine  (limai: 
zuxti  occupati  nella  famafia  quelli,  che  non  ab- 
biano pollo  Verona  nella  Venezia  ,o  detto  che 
non  la  fabbncatlero  i  Cananei  ,  o  fia  chi  fi  vo- 
glia. 

Ora  è  d-a  venire  all'  altro  palio  di  Plinio  ,  nel 
quale  vogliono  ,  che  quello  Scrictore  collochi 
Cremona  ne' Cenomani. il  palio  poi  è  :  Colonia 
Cremona,  Brìxia  Cenomanorum  agro  .  Vogliono, 
che  quel  Cenomanorum  agro  fi  riferifca  eziandio 
a  Cremona.  Ma  per  qual  ragione  ?  Sentiamola, 
che  in  fine  è  bella  .Perchè  le  quel  Cenomanor 
rum  agro  non  fi  riferille  ancora  a  Cremona, 
Plinio  non  ile  arebbe  ricordate  così  vicine  una 
all'altra.  Io  dirò  perchè  le  ha  ricordate  così 
vicine  5  (  e  ^quella  è  una  lottile  {coperta  mia, 
che  vo' mandarla  a  qualche  Lunario  de'  Lettera- 
ti ancor  io  )  perchè  dando  allora  fui  contar  le 
Colonie  dentro  terra  della  decima  Regione,  e 
non  ve  ne  eilendo  ,  che  quelle  due  Iole  Brefcia, 
e  Cremona  come  arebbe  potuto  dilgiungerle,le 
ancora  avelie  voluto  ?  E  ci  voleva  egli  tanto  a 
veder  quella  ragione  ?  ecco  finalmente  la  te- 
di- 
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flimonianza  di  Plinio  cotanto  vantala  fi  che  fi 
è  ridotta.  A  nulla. Tutto  it  pafJo  quello  è.  In 
Mediterraneo  l\eg'mus  decima  Colonia  Cremo- 
na^Brixìa  Cenomanorum  agro  .  Venetorum  au* 
tem  jitria  ,  Atefbe  .  Oppida  Acelum  ,  Fata- 
vium  ,  Opitergium  >  Belunum  ,  Vicetia  y  Man- 
tua  Thujcorum  trans  Padmn  fola  reliqua  ,  Ho 
voluto  poi  riportar  quello  palio  intero  per  più 
fini:  l'uno  perchè  li  veggia  quel  che  ho  detto 
di  Cremona,  e  di  Brelcia  ioloColonie  nel  den- 
tro terra  di  quella  Regione.  L'altro  perchè  lì 
vegpna  ancora  ,  che  Plinio  non  conta  Verona 
tra  le  Città  della  Venezia  antica .  Il  terzo  per- 
chè fi  avverta ,  che  la  Venezia  da  Plinio  è  ri- 
cordata  per  oppofizione  al  Paele  dentro  terra. 
L'ultimo  perchè  {appiano,  che  il  codice  d'Ol- 
landa  ha  ancora  un'  altro  manifello  errore  in 
quello  medefimo  luogo  ;  e  quello  è  che  trala- 
Icia  jitrìa.  E  fé  dirò  il  perbhèiarànon  lolo  er- 
rore, ma  qualche  cola  di  più,  I  nollri  codici 
ottimi  ilampati  in  Italia,  e  gli  fcritti  tutti  hanno 
Venetorum  autem  Jlatrìa  (i) <dteffe  .  Ed  elfi  per- 
chè 

(0  11  manofcritto ,  che  ha  fer-  effi  il  confronto  .  Nell'edizione 
vico  all'edizione  di  quelte  Lette-  fatta  da  Gianfon  Gallo  di  Plinio 
re  del  noftro  Autore  era  in  que-  tradotto  da!  Landino  in  luogo 
Ito  luogo  aitai  ofcuro-,  ne  qui  v'e-  d'  ^Adrìa  fi  legge  Teatri  j  e  così 
rano  i  codici  nsceiTarj  per  far  con.    fi  legge  ancora   in  due  edizioni 

di 
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che  non  riflettono ,  che  Adria  il  chiamava  an- 
cora jìtrìa ,  benché  fapeflero  che  Colonia  era 
dicendoglielo  il  Pinciano;  e  che  facil  cofa  era, 
correggere  Hatria  coll'afpirazione  invece  dell',/4 
fi  prefero  la  libertà(e  quello  dico  efler  qualche 
cola  più  dell' errore  )di  levar  interamente  quel- 
la voce.  Or  penfi  Ella,  che  sterminio  aranno 
fatto  de' punti.  Ma  che  Plinio  poi  non  ponga 
Verona  tra  glioppidi  Veneti  ,  ma  la  ricordi 
dopo  Feltre,  e  Trento  ,  non  v' è  da  contende* 
re,  né  con  punti,  ne  virgole. 

Non  vi  è  cofa  più  cena  neli'  antica  Geogra- 
fìa ,  che  la  Venezia  folTe  ne'  foli  piani  ,  che 
veramente  appartengono  al  Mare.  Ma  perchè 
non  v'è  alcuna  verità  nell'antiche  ftorie  ,  che 
co'  fofiimi  non  fi  polla  intorbidare, io  le  prov- 
vedere di  tali  notizie,  e  ripari,  che  potrà  ella 
itelTa  ,  benché  fia  uomo  d'  armi  ,  difenderla  . 
Porrebbono  alcunidirle,  e  metterle  fuori  Scrit- 
tori,  i  quali  dicano,  che  l'antica  Venezia  ar- 

rivalTe 

di  Venezia  1' una  del  ifio.  ,  e  già  l'aveapofta avanti  nel  cap.  \6. 
l'altra  del  iftf-  e  quefta  lezio-  dove  deferive  l' undecima  Regio- 
ne la  riferifee  ancora  Ermolao  re  ,  ed  ivi  fa  menzióne  ancor 
Barbaro  nelle  fue  emendazioni  dell'Adige,  il  qual  fiume  anco- 
Pliniane  .  11  Cluverio  però  dice,  ra  tralafco  di  porre  nel  luogo 
che  Plinio  tralafciò  in  quefto  fopraccitato. 
luogo  di  nominar  ^Adria,  perche 
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rivalle  fino  all'Adda.  (1)  Altri  direbbono,che 
Cicerone  chiama  Città  Gallica  Padova,  (2)  e  Vi- 
truvìo  chiami  Galliche  le  paludi  Venete .  (3  )  Per 
difciogliere  quelli  intrighi  fi  dee  diftingueree 
i  tempi, e  la  forza  delle  voci .  Ma  cogli  efempj 
meglio  mi  (piegherò.  E  quanto  a' tempi, fé  uno 
dicelTe,  che  prima  d'Ottaviano  Augufto  l'an- 
tica Venezia  arrivalTe  fin' all' Adda,  Ella  fé  ne 
rida  pure, perchè  già  fa  cofa  ne  dicono  Polibio, 
Livio, e  gli  altri  citati  nella  feconda  Lettera.  Né 
v' è  Scrittore,  che  dica  in  contrario.  Se  poi  (i 
reftringefle  a' tempi  dopo  d'Augii  Ito,  prima  ri- 
iponda,che  noi  non  parliamo  ora  di  que'tempi 
dopo  d' Augufto. Di  poi  dica  loro  quel  che  av- 
venne ,  e  fu, che  avendo  eflfo  Augufto  formato 
la  decima  Regione  così  grande  j  e  perchè  la  Ve- 
nezia benché  non  folTe  la  più  gran  parte  era  pe- 
rò la  più  nobile  ;  perciò  il  Popolo  preie  a  chiamar 
tutta  quella  decima  Regione  la  Venezia  .  (4) 

H  Per 

(1)  Fra  quefti  v'  è  Paolo  Dia-  (?)  Exemplar  autem  bujus  rei 

crono  :  Venetia  enim  non  folum  in  Gallica!  paludes  poffunt  effe ,  qu& 

paucis  infulis,  quas  nunc  yenetìai  circum  yAltinum ,  Ravennani }  <A- 

dk'tmus ,  conftat;  fed  ejus  terminili  quilejam  <&c.  Vieruv.Lib.  I.  cap„4. 

a  Tannante  finibus.  ufque  ad  yAd-  (4)  Secondo  quella  diftinzione 

duam  fluvium  protelatur  .   Paul,  dere   iutenderfi   Servio   fopra  il 

Diac.  Hitt.  Long    Lio.  II.  verfo  198.  del  libro  decimo  dell' 

(1)  Et  ,ut  omtttam  reliquas  par-  Eneide, dove  dice  :  Origo  Mantua- 

tei  Galli*  { nam  funt  omnei  parei)  norum,  £?>  a  Tufcii  venit,  qui  in 

"patavini  alioi  exclujerunt  ,  alios  Mantua   regnabant ,&  a  Veneta  ■> 

cjecerunt.  Cic.  Philipp.  11.  per  il  qual  paffo  egli  pare,  che 

ci 
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Per  tanto,  fé  un  le  dicefle  ;  Verona,  Brefcia  , 
Bergamo  fono  nella  Venezia;  fi  dee  rifponder. 
gli  con  tutte  quelle  distinzioni  e  Se  parlate  delia 
Venezia  prefente ,  come  Stato  della  Sereriiflìma 
Repubblica  dite  il  vero;  e  voléiTe  Dio,  che  ar- 
rivale fino  all'  Eufrate.  Se  intendete, che  dopo 
i  tempi  d'  Augufto  follerò  da  alcuni  denomina- 
te Città  Venete,  eziandio  è  vero,  per  la  ragion 
fopraddetta ,  Giuftiniano  chiamò  Aquileja  Città 
Veneta .  Ma  fé  poi  voleffe,  che  non  per  nome 
abufivo  del  Popolo,  ma  per  natura  folTero  Cit- 
tà Venete  prima  d' Augufto,  Voi  ,dica  pure, di- 
re il  falfo  ,  e  v'  ingannate  :  e  bifognerebbe  ac- 
cular di  falfa  tutta  l'antichità  ,  che  ha  fcritto  il 
contrario.  Nello  Hello  modo  fi  rifponde  a  chi 
voleiTe  Padova  Città  Gallica  .L'avvenimento  fu 
quello .  Prima  ,  che  i  Galli  venilTero  in  Italia  , 
queftà  Reina  delle  Provincie  tutte  era  così  gran- 
de, come  ora  .  Perde  poi  il  fuo  nome, e  diven- 
ne Gallia  fin  al  fiume  Efino,  elfendo  da  tutto 

que- 

tì  voleffero  far  credere  ,  che  la  dere  quelle  voci  fecondo  la  loro 

Città  di  Mantova  averte  l'origi-  proprietà  e  natura  ,  e   non  già 

ne  ancora  dadi   antichi  Veneti,  fecondo  I'aoufivo  parlare  del  po- 

il  che  non  aTebbon  fatto  fé  ci  polo ,  cavar  fé  ne  potrebbe   tanto 

averter  portato  intero  il  parto  di  che  Mantova  averte  l'origine  da' 

Servio,  perche  egli  fubito   dopo  Veneti, quanto  da\Galli  ,  e  che 

foggiunge:  ^ra  in  Venetia  pofi-  l'antica  Venezia,  e  la  Gallia  fof- 

taeft  ,  qu&  &  Gallia  Ci/alpina  fero  Una  medefima  cofa . 
dicitur;  dove  fé  fi  voleffero  preiì- 
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Quello  di  qua  toltone  i  Veneti, e  i  Mantovani, 
^cacciati  gì'  antichi  pofleflori;  de' quali  i  più  il- 
luda erano  i  Tofcani,  egli  Umbri.  I  Romani 
col  venir  del  tempo  tolfero a' Galli  Senoni  il  lor 
paefe  dall'Efino  (ino  al  Rubicone. E  tutto  quel 
tratto  di  paefe  ficcome  mutò  Signori,  e  Popo- 
lo, non  potè  più  ritenere  il  nome  di  Gallia  af- 
folutamentej  onde  alcuni  prefero  a  chiamarlo 
Gallia  Romana,alcuni  ^li  refero  ilnomed'tlm- 
bria,  ma  i  più,  come  il  ha  da  Polibio, chiama- 
rono quel  paefe  Agro  Gallico  Piceno  ,  dalla 
vicinanza  col  vero  Piceno.  (  r)  In  fine  i  Romani 
cacciarono,  o  riduflero  in  fervitù  tutti  i  Galli,, 
che  flavano  in  Italia ,  e  allora  tutto  quello  pae- 
ie  di  qua  ritenne  il  nome  di  Gallia  in  genera- 
le, benché  i  nomi  particolari  de' Galli  Boi, Se- 
noni,  Egoni,  Anani,  Lebecj,»  Cenomani,ed 
altri  come  dice  Strabone  (2.)  fi  perderono  tutti;  e 
tutto  era  Gallia  Romana  ;  e  ballava,  che  qua- 
lunque popolo  flefle  in  quella  parte  d'Italia s 
che  era  denominato  popolo  Gallico ,  benché  mai 

H  2,  non 

fi)  Mapjtfcfc^?  A?7r/c^y  vpctTV  !  (i)  Kaì  vvv  Voojucuot  juìvìitrt 

ySvTo;  HaTtKÀnpa^no-av  ivTct-  aTravit;'  xj^èv^s  irrrov'O/Ujgp/r 

ÀatTBa  Pcoucuoi  Tyjv  Hixevr'ivw  %o'i  te.   vg\  r!ve$  \éyovrcu,  ^cy 

r7rpo<rayopsvo/xmv  ^cópav  .  EJfen-  TvppwtKoì  ec.    Ed  ora  fono  tutti 

do  ConJole  M.  Lepido  divifero  nella.  Romani  ;    nulladimeno     però     ed 

Gallia    ì   Rimani    il   campo   detto  Umbri  alcuni  fi  chiamano  >  e  Tir' 

Tìceno,  Polib.  lib.  II.  reni  ire.  Strab.  Lib.  V. 
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non  Io  fofse  flato. Cicerone  per  tanto, e  Vitru- 
vio,  quando  chiamarono  Padovane  quelle  pa- 
ludi Galliche  parlarono  colle  voci  àé.  Popolo, 
come  dovevano  ;  poiché  il  Popolo  è  Signor  del- 
le  voci;  ma  non  è  da  dir,  che  quelli  <lue  dot» 
tiflìmi  uomini, o  non  fapeffero  la  vera  Geogra- 
fìa dell'Italia,  o  volefsero  contraddire  alla  veri- 
tà. E  fé  quefte  diftinzioni  non  fi  facciano,  tut- 
ta l'antica  Geografia  andrebbe  in  ruina.  Rimi- 
no farebbe  nello  ftefso  Livio  Città  Gallica,  e 
Città  Picena  .  il  che  vero  è  dilìinguendo  e  i 
tempi,  e  l'efler  per  natura  dall' efser  per  deno« 
«binazione.  Le  quali  cofe,  fé  il  Salmafio  uomo 
così  erudito, come  fi  fa,avefse  ofservato  non  fa- 
rebbe flato  così  giuftamenre  derifo  dal  dotto 
GefuitaSirmondo,  (i)come  certamente  lo  me- 
rita, quando  pone  e  Urbino ,  e  Spoleti  Città  no- 
bili dell'  Umbria  nel  Piceno  ,  quando  né  per  na- 
tura ,  ne  per  nome  vi  furon  mai.  Ma  l'uomo 
fu  acciecato  dalla  malignità,  e  dal  defiderio  di 
reftringer  la  Diocefì  propria  di  Roma  dentro  le 
pretefe  cento  miglia  mifurate,  come  a  lui  det- 
tava non  la  verità,  ma  il  cattivo  fpirito.  Così 
chiunque  dicefse,  che  gli  Euganei,  e  i  Vene- 
ti 

(i)  Sirmundus  fub  nomine Hie- 
Tònymi  Alearii  ditfsrt.  i.  cap.  \* 
de  Region.  Subttrbicanis . 
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ti  fiano  tutto  un  Popolo  a'  noli: ri  tempi  egli  è 
vero  ,  quando  s'intenda  a  quello  modo  ;  cioè 
che  Padova  pofsa  chiamarfì  Euganea ,  e  Vene- 
neta  ,  perchè  è  (lata  fabbricata  da'  Veneti  infie- 
meco'Trojani  in  un  paefe  chiamato  anticamen- 
te Euganeo,  Ma  fé  fi  vorrà  dire  ,  che  fieno  tut- 
to un  Popolo, come  potrebbe  efser  mai  quello, 
quando  i  poveri  Euganei  furono  da' Veneti  cac- 
ciati, e  trattati  da  Nemici? (  i)E  pur  quelle  cofe  ci 
vengon  dette ,  come  fé  folTimo  uomini  da  ber- 
cele fenza  penfarci . 

Tutte  quelle  cole  ho  fermo  brevemente ,  per- 
chè difperino  di  trovar  arte  alcuna  d'intorbi- 
dar la  verità  ,  che  ripeto  ,  la  quaTè  ,  che  ne' 
tempi  antichilììmi ,  quando  i  Galli  non  erano 
in  Italia  ,  Verona  non  era  al  mondo  .  Venuti 
poi  i  Galli  Cenomani ,  quelli  fabbricarono  fu- 
bito  Brefcia  ,  e  col  venir  degl'anni,  né  fi  fa 
quando,  fabbricarono  eziandio  Verona  .  Que- 
lla poi  non  fu  mai  Città  dell'antica  Venezia. 
Ne  fi  fa,  che  in  efsa  fi  riparafsero  o  Veneti, o 

H   3  Eu- 

(i)  Ciò  dice  1'  Autore  perchè  cor  l'Italia  fu  detta  e  sinfonia ,e 

li  fuoi  eruditi    Avverfarj  aveano  Saturnia,  benché  quelli  anticluf- 

fcritto   che   prejfo    molti   antichi  fimi  popoli  Aufoni   non   ne  oc- 

Scrittori  Euganeo  ,  e  Veneto  offer-  cupaflfero  che  una  fola  parte,  e 

vafi  valerlo  fieflo.  Ma  queftiScrit-  Saturnia  propriamente  non  fofTe 

tori  faranno  peravventura  Poeti,  fenonchc  la  terra  detta  il  Laiio. 
e  fra  quefti  Silio  e  Lucano.  An- 
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Euganei.  In  fine  Brefcia  fu  Capo,o  Metropoli 
de'  Cenomani  tutti,  e  per  confeguenza  di  Ve- 
rona, fino,  che  quelli  Popoli  ebbero  ilato  in 
Italia .  E  contra  quelle  verità  non  fi  può  con- 
traltare fenza  metter  folTopra  tutta  1'  antica  lito- 
ria  .  Onde  grullamente  Catullo  dilse:  Brixia 
Verona  Mater  amata  me  ce. 

Ne  alcuno  (limi,  che  io  pregiudichi  all'  an- 
tica Venezia  col  darle  termini  così  angufti, 
che  anzi  quello  le  farà  di  gloria  per  le  ragioni, 
che  dirò  .  Ma  forfè  ancora  potrei  io  farla  più 
grande  di  quello,  che  gli  uomini  la  fecero  ?  o 
forfè  potrei  far  dire  agli  antichi  Scrittori  cofe 
diverfe  da  quelle,  che  difsero?  Anzi  fui  prin- 
cipio i  Trojani ,  e  i  Veneti ,  fé  abbiamo  da  cre- 
der a  Livio ,  ch'e  Veneto  era,  non  avevano  più 
gran  paefe  ,  che  tutto  il  Padovano .  Non  fo  poi, 
non  trovandolo  (critto  ,  come  fi  diftefero  in 
Adria,  e  in  Mantova  almeno  col  nome,  poi- 
ché per  natura  quelle  due  Città  erano  de'  To- 
scani. Ma  comunque  V avvenimento  fi  paìTaf. 
le  ,  tutte  le  Città, che  di  iopra  ho  detto, e  che 
da  Plinio  fono  ricordate,  e  tra  quelle  Vicenza 
(benché  vi  fia  chi  la  voglia  Gallica  )  fono  det- 
te eller  della  Venezia  antica,  e  non  altre. Ora 

par- 
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parlerò  de' pregi  di  quella  Nazione, (i)  i  quali 
fon  tanti,  e  così  illufòri,  che  compatifco,  anzi 
lodo  il  defiderio  di  quelli,  che  ne  vorrebbono 
efser  partecipi.  Ella  è  un  mifto  di  Veneti  ,  e 
di  Trojani, Nazioni  illufòri  in  Omero.  Quante 
lodi  ftringo  in  due  fole  parole!  Il  Padre  di 
quefto  Popolo  fu  Antenore} dei  fangue  poi  de- 
gli Eneti  fu  Peleo.  E  quefta  io  penfo  efser  la 
ragione  ,  per  cui  Polibio  chiama  quefto  Popolo 
nobiliflimo  nelle  greche  tragedie. (zi)  Nel  paefe 
così  fertile  ,  e  bello,  che  pofseggono,  con  fide- 
rato  da  Polibio  il  più  felice  d'Italia, finfero  i  Greci 
Poeti,  le  favole  più  rinomate  e  dell'  Eridano  , 
e  di  Fetonte,  ed  altre.  Dunque  d'antichità  ,  e 
di  nobiltà  non  trovo  Popolo,  che  gli  vada  in- 
nanzi nel  mondo  tutto,  o  che  gli  il  uguagli. 
Ma  occuparono  poco  tratto  di  paefe.  E  quella 
è  la  (ingoiare  lor  gloria,  che  pochi  efsendo, 
confervafsero  il  lor  paefe  da  tanti  eferciti  de' 
Galli  col  valor  proprio  ,  quando  quafò  tutta 

Ita- 

(  i)  Nel  breve  tratto  ,  che  fé-  yov  y  ^  ttoWw  ^iar!Bsv¥cU 

gue   in    lode   della    gloriolìffima  rspctreìav  •  D' intorno  a' qua/i  (  cioè 

Veneta  nazione  ognun   può   co-  a>  Venct; }  mo[to  par!arono  gli  Scrii. 

nofeere  e   di  quanto  tehee  inge-  m  àdk  Tra„edie     e  mo/te  pro. 

gno  fofle  il  noftro    Autore,  e  a  *  jofi   faVO/escomporsro  .    p0ltb, 

qual  fegno  averte  egli  portato  1  ar-  Libali, 
te  del  dire. 

(2.)  IT?ei  óov  ot  rpxyoofiioypa- 
9<j;  ttoKiìv  rita  ^ijromrcu  \o- 
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Italia  ,  e  la  Grecia,  e  l'Alia  cedettero  all'im- 
peto, o  numero  di  quelli,  e  quando  fu  vinta 
la  ftefsa  Roma.  E  ftimo,  anzi  tengo  di  certo, 
che  folle  provvidenza  di  Dio  il  guardar  quello 
Popolo  fortunato  in  quei  tempi  ,  acciocché  né 
foise  mai  fuddito,  né  fi  mifchiafse  con  fangue 
barbaro ,  perchè  i  fondatori  della  preferite  Cit- 
tà de' Veneti  fondata  per  efser  eternamente  li- 
bera ,  e  Signora ,  fodero  i  più  liberi ,  i  più  fi- 
gnorili,  i  più  nobili,  che  fi  trovino  dagli  an« 
tichiflìmi  tempi  nelle  greche,  e  latine  Illorie  . 
La  prefente  Città  de' quali  ,  fé  guardiamo  alle 
materiali  muraglie,  rifpetto  a  molte  altre,  co- 
me farebbono  e  Atene,  e  Lacedemone,  e  Ro- 
ma ,  fi  può  dir  nuova,  fé  guardiamo  al  Popo- 
lo, e  all'origine,  e  al  fangue  fempre  nativo, e 
puro  di  efso,  fenza  mischiarvi  favole  adulata- 
ci a  rigorofa  forza  d'  iftoria  ,  non  la  cede  ad 
alcun'  altra  d'antichità  .  Le  quali  cofe  vere  ef- 
fendo  non  hanno  i  Veneti  bifogno  per  loro 
gloria  d'avere  occupato  gran  paefe  .  Bada  a 
quella  Nazione  negli  antichi  tempi  la  fua  Pa- 
dova ,  e  ne'  nolìri  ha  tanta  gloria  dalla  fola 
fua  Dominante  ,  e  quella  vera  ,  che  gliene 
avanza,  non  che  balla.  Delle  favole  poi  non 
fa  mai  di  bifogno . 

A 
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A  quelli  argomenti  poi  cavati  come  Dio 
vuole  dall'avere  i  Brefciani  l'accento  gallico  ,  i 
Veronefi  no,  chi  rifponderebbe?  E  chi  fapreb- 
be  ora  la  lingua  de'  Galli  Nazione  incerarnen- 
te  fmarrita?  Se  intendono  la  pronuncia  deli'  u 
francefe  :  quella  al  dir  d'  Angelo  Caninio  fa- 
rebbe pronunzia  greca,  non  gallica  .  Benché 
io  non  credo  per  me,  che  i  Greci  nel  pronun- 
ziar [' y  facefsero  o  quell'urlo,  o  quelle  boc- 
che,come  quell'uomo  dottiamo  fi  crede.  Ri- 
spondo bene  a  quello  cavato  da  ciò,  che  i  Ve- 
ronefi furono  dotti  prima  de'  Brefciani  :  e  dicono 
quefto  efser  fegno,  che  i  Brefciani  vengono  da9 
Cenomani,  uomini  ignoranti, come  dice  Poli- 
bio, e  grolfi  di  pafta:  e  che  i  Veronefi  fofsero 
d'altra  razza  più  fvegliata,ed  erudita  come  era- 
no i  Veneti.  Io  rifpondo ,  che  quefto  argomen- 
to non  percuote  i  Brefciani,  ma  i  Romani  .  E 
che  ila  vero.  Quando  in  Verona  Catullo,  e 
Cornelio  Nepote  fiorirono,  i  Cenomani  erano 
ftati  cacciati  affatto  da  Brefcia  ,  efsendo  dive- 
nuta Colonia  de' Romani:  onde  non  potevano 
allora  efser  groflì  di  pafta.  E  v'è  quefta  diffe- 
renza tra  Brefcia  ,  e  Verona  per  conto  de' Geno- 
mani,  che  i  Brefciani  pofsono  dire  ,  che  eili 
non  han  che  far  più  col  fangue ,  o  colla  bar- 
barie 
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barie  Cenomana  ,  perchè  i  Romani  in  pochi 
dì  la  purgarono,  e  pofervi  il  fangue  loro .  Ma 
Verona  dovette  purgarla  colla  lunghezza  del 
tempo  per  infenfìbit  trafpirazione ,  non  elTendo 
fiata  Colonia  de'  Romani  j  (i)  nel  modo  ,  che 
quali  tutto  il  rimanente  d*  Italia  ha  dovuto 
purgarla,  dove  o  non  furon  Colonie,  o  non 
furon  Città  libere  da'  Galli . 

Quanto  poi  alla  dottrina,  e  alla  profeffio- 
ne  delle  arti  migliori  ,  egli  è  vero  ,  che  ap- 
parirono primi  di  tempo  i  Verone (1  .  Ma  i 
Brefciani  (i  vantano  d'  unr  altra  più  degna  lo- 
de :  e  quella  e  ,  che  i  primi  loro  dotti  non 
fcriveiTero  di  cole  o  profane,  odifoneile,  o 
faceiTero  parlar  le  porte  ;  ma  fcriveiTero  come 
fanti  m*  mi ,  e  dottiflìmi  Vefcovi  della  gloria 

della  nollra Religione. (2.)  I  dotti  poi  di  quel- 
la 

(1)  Dicono  che  fé  Verona  fof-  agli  ifticuti,  e  regole  civili  :  pernv- 
fe  fiata  de'  Galli  farebbe  indurita-  fero  che  s'ingrandiffero  troppo  i 
io,  che  i  Romani  non  arebbono  ioro  cittadini,  e  che  perciò  per- 
tratafeiatodi  mandar  Colonia  in  dettero  la  libertà  •■,  e   co  fu  cofa 
quel  paefe  che  è  frontiera  a  flra-  affai  peggiore, e  pur  la  fecero  .  E 
mere  Trazioni ,  e  ad  un  sì  frequen*  pur  vogliono  che  quefto  provi  con 
talopaflb  dell"  JLlpi.  Ma  in  tante  evidenza  3chc  Verona   non  fu  de" 
mutazioni  di  Nazioni, di  Stati, e  Galli,  e  dicono  che  non  fa  di  bi- 
di  Principi  ancora  le  opportunità  fogno   d'  altri  argomenti  .    Felici 
de'  luoghi  fpeflo  fi   cangiano .  E  quelli  a  cui  bafta  sì  poco . 
poi  i Romani  noneran  fuori  dell'        (2)  Parla  l'Autore  di  S.  Fila- 
umana  condizione  sì, che  alcuna  ftro, di  S.Gaudenzio, del B.Ram- 
volta  non  potettero  ommettere  una  peno,  del  Ven.  Adelmanno  Ve- 
cofa    buona.   Si  fa  che  attefero  feovi  di  Brefcia,  dell' opere  de'qua: 
più  agli  ordini  della  guerra  ,  che  li 
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'       fi  ■ 

la  Città  fono  fiati  tanti  ,  e  così  illufòri,  che 
fé  volellì  noverarli  colle  chiare  opere  loro ,  ci 
vorrebbono  altro,  che  Letterine.  Quello.. dirò, 
che  può  comparire  in  faccia  non  fol  di  Vero- 
na Città  ancora  per  dottrina  nobiliti  ma,  ma 
in  faccia  di  Roma  fletta  .  Chiudo  quefla  Let- 
tera finalmente  col  defìderare  e  a  Brefcia  ,  e 
a  Verona  ogni  grandezza ,  e  felicità ,  dappoi- 
ché egli  è  troppo  vero 

Brixia  Ver  once  Mater  (i)  amata  mece; 
E  le  faccio  uroil  riverenza. 


IL     FINE. 


li  fi  fece  qui  dalle  fìampe  Riz- 
zateli una  nuova  edizione  nell'an- 
no 1738.  per  comandamento  dell' 
Eminentiflimo  Signore  Angelo 
Maria  Cardinale  Querini. 

(  1  )  Madre,  cioè  Metropoli  dì  Ve- 
rona .  E  che  debbafi  la  voce  Mater 
fplegare  in  quefta  maniera  lo  pro- 
vò il  noftro  Autore  e  colla  forza 
dell'  Moria,  e  col  verfo  di  Calli- 
maco ,  che  fu  da  Catullo  sì  ftret- 
tamente  imitato  .  Ancor  Giufep- 
pe  Scaligero  fpiega  quella  voce  nel 


medefimo  modo,  ed  adduce  ezian- 
dio l'efempio  di  Autori  Greci. 

Egli  è  dunque  da  dirfi,  che  non 
fi  debbano  prendere  come  vere 
afferzioni,  ma  piuttofto  quafi gra- 
zie qua  e  là  fparfe  per  ornamen- 
to dell'opera  fua  quelle  parole  di 
manifefto ,  evidente ,  indubitato ,  i«- 
contrajt  abile  ,fenza  replica ,  e  fimi- 
li  ,  tanto  famigliari ,  dove  tratta 
di  quefta  quiftione,  all' Autor  del- 
la Verona  Ilìuflrata  ,  il  quale  per 
altro  è  celebre ,  e  degno  di  quella 
ftima,  che  di  lui  fi  fa. 

NOI 


A 


NOI   RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Vendo  veduto  per  la  fede  di  revifione  ,  ed  approvi* 
.  zione  del  P.  F.  Paolo  Tomafo  Manuelli  Inquifitore 
di  Venezia,  nel  Libro  intitolato:  Tre  Lettere  del  Sig.  ciba- 
te Domenico  Laxarini  ,  nelle  quali  fi  prova  che  mona  appar- 
tenne a  Cenomani  &c.  non  v'  effer  cofa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  atteftato  del  Se- 
gretario Noftro ,  niente  contro  Principi,  &  buoni  coftumi, 
concedemo  licenza  a  Giacomo  Bonomini  Stampatore  di  Bre- 
scia ,  che  poflì  effer  ftampato  ;  offervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  l'olite  Copie  ahe 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  primo  Ottobre  1741. 

[  Z.Jhife  Mocenigo  i*Bjf- 
[  Zuanc  Querini  Proc.  il'/- 


Regiftrato  in  libro  a  e.  14. 

<4gofiinQ  Bianchì  Segret. 
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